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A fEONARDO :BISTOLFI 





A Voi, illustre amico, che provate la gioia 
di dar forme tangibili alla bellezza dei vostri 
Sogni, dedico questa mia opera di poesia. 

«Aecoglietela fraternamente. 

Ho dedicato la prima ode a Voi, che siete 
un forte poeta della scultura, e l’ultima a 
(Giosuè Garducci, il grandissimo scultore di 
poesia che Italia onora e piange. 


Abbiatemi sempre sempre 


Tutto Vostro 


$ 1Uuseppe Bocchi. 


Casale Monferrato, Luglio 1907. 











PRELUDIO 


—o-fin 


D'uopo è sperar ne la virtù del ‘l'empo. 


Anima, che fidente assurgi e voli 

Per la region dei Sogni e del Pensiero, 
Com'aquila che fende il vago azzurro 
De l’aére profondo, immensurato, 
Anima, che discendi ne gl’abissi 

Del male de la Vita e del Dolore, 

E seruti de la Morte i vasti enigmi, 

E stendi un vel su le viltà del mondo 


Il tuo disio di canto è forse vano?... 


D'uopo è sperar ne la virtù de l'Arte. 

















LEONARDO BISTOLFI (AUTORITRATTO), 
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A LEONARDO BISTOLFI 


Dicono i marmi e i bronzi, invan ribelli 
AI tuo voler, la gran virtù de l'Arte 
Che t'anima la vita e il core accende 
D'estri fecondi. 
Oh gran malia dei Sogni! Il mondo è tetro 
Se dal dolor che l’Anima ci preme 
Il cor non surge a l’ideali altezze 
Care ai Poeti... 
È tu, fecondo animator di Sogni, 
Che ne l’informe creta infondi il senso 
D’una vita ideal più che terrena, 
E nel travaglio 
Di rivelar ne l’opre il gran fervore 
Del tuo pensier per le visioni d’arte 
Cedi a l'affanno, od il tuo sogno esalti, 


Tu sei Poeta. 


G. Boccni — Il Libro delle Evocazioni. 1, 





Ma tu ben sai quanto consumi il foco 
Ch'arde nel: cor ne l’ansia de l’attesa, 
E quanto sia dogliosa ed aspra e amara 
La via de l'Arte! 
Oh quante volte, - oh l’onda dei ricordi! - 
Vinto dal dubbio tormentoso e greve 
Ch’impari fosse l’opra al tuo bel sogno, 
Tu meditasti 
Sovra i contrasti fra la Vita e l’Arte 
Sì che ti parve vana la speranza 
Di rivelar l'altezza del tuo sogno 
Ne la vil creta! 
Ma come chi da l'ombra de le valli, 
Infaticabilmente per dirupi 
Sale a l’aurata chiarità dei monti 
Erti nel Cielo, 
Così dal tedio che ti avvinse greve 
Ne l’ore di sconforto, tu salisti 
AI ciel dei sogni ove fulgea la luce 
De la Bellezza. 
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E meditando sul dolor del mondo, 
Su le tragedie fosche de la vita 
E su l'amara noia che pervade 
Anima e sensi, 
L'Anima tua si volse al gran mistero 
Che su la vita incombe, e l'Arte tua 
Ne lo serutar la Sfinge del futuro 
Si fece austera. 
Ma non ti vinse il tragico sgomento 
Per l’umana e fatal rovina estrema, 
E l’opre tue funèbri un senso arcano 
Spiràr di vita, 
Chè pur su gl’ermi tumuli dolenti 
Cresce la dolce poesia dei fiori 
E fra la bianca purità dei gigli 
S'ergon le croci. 
Ah su le tombe, i simulacri e l’ urne 
- Sacre a l’amor dei vivi - aleggia e freme 
La vita dei ricordi e dei rimpianti 


Di morte cose, 





E ne l’assiduo, eterno divenire 

Di ciò che passa e sorge in nòve forme 

La Vita esulta e par che sfidi il T'empo 
E le rovine... 

O Leonardo, da gli aperti Cieli, 

Inviolati ne l'immenso azzurro 

Piove la luce assidua animatrice 
Di vite nuove, 

E dai dogliosi simboli funèbri 

Traspira un idéal senso di vita 

Sì che la Morte - oh genti pie, sperate! - 
Non è la fredda 

Apportatrice di rovina e pianto 


Ma fata pia che a l’Anime dischiude 


© De l’infinita celestial dimora 


I regni eterni... 
O Leonardo, il magico scalpello, 
- Che sa la gioia di poter creare - 
Diè forma eletta ai sogni de la mente, 
E la Bellezza, © 











La dolce ispiratrice dei Poeti, 

V’infuse il divin soffio animatore, 

Sì che vincendo il gel de la materia 
L’opre son vive. 

E invan l’Oblio distende l'ombra grave 

Su le vicende umane e su le cose: 

L’opre create al soi de la Bellezza 


Durano eterne. 





LA SFINGE 


Fisa la mente in vasti regni oscuri, 
Immobile ti stai fredda Signora 
Del mistero che avvolge i dì futuri 


Vinta da un duol che t'urge e ti martora. 


Oh qual destino attende i morituri 
Oltre la vita ch’ ha sì breve aurora? 
Forse l’ Ignoto ci riserva ancora 


Sogni ed idillii, o pianti e affanni duri? 


. Come sepolero tu sei muta e austera. 
Forse in silenzio, il libro de la sorte 


Assiduamente mediti, o Severa? 


Ah non serutar le fonti del dolore, 
Poi che bella e divina oltre la Morte, 


Eterna splenderà luce d’amore. 
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IL DOLORE CONFORTATO DALLE MEMORIE 


Lungo la via del duol fatale, enorme, 
Pensosa e stanca incedi, o Dolorosa, 
Chè nel pensier niun fulgido miraggio 

T'arride o inebria. 
Ne l'amarezza edace e il pianto acerbo, 
Ne l’evocar d’un sogno antico e mesto 
Il tuo povero cor pel gran tumulto 

Palpita e freme. 
Perchè t’arresti in sul cammin dolente 
E chini il triste capo? Il vecchio sole 
De l’illusioni i miti raggi biondi 

Ancor t'irradia? 
Tu pensi ai dì, - oh com'è dolce il lento 
Rievocar dei fervidi Ricordi! - 
Sacri a l'amor dai fascini giocondi, 


Da Valte ebrezze? 





Torna al pensier l’innumera coorte 
De le dolci Memorie, e il fine aroma 
Dai risorgenti Idillii del Passato 
L'Incanto trae. 
Rammenta e sogna, poi che il gaudio è breve! 
È fioco suon di musiche lontane 
L’eco dei mille fervidi rimpianti 
D'un mondo spento? 
Come candidi alcioni in vol leggero 
Passan le Fate che dal cupo Oblio 
Traggon le fole antiche e le superne 
Chimere alate; 
Ed è ne l’aria odore di viole: 
Non odi il coro che pel ciel si spande 
In dolci note e mistiche armonie 
Con lento metro? 
Le pie Donzelle, - esulta, o Dolorosa! - 
Cantan del tempo lieto e de l’eterno 
Rifiorir de le Fedi in cui si esalta 


Lo spirto umano; 








Ci 


Cantan la fresca mèlode d'amore 
Cui l’estro infuse il fascino de l’Arte, 
E nel tuo core una dolcezza arcana 
Molce l'amaro 
Senso del duolo? Ah benedetti i Sogni 
Se nel pensiero irraggian l’ Ideale 
Come profumo di superni fiori 
Inebriando. 
Se più non torna la trascorsa gioia 
Non avrà pace il cor? Se più non torna 
Il soave, ideal tempo d'amore 
Tedio è la vita? 
Avanti, o Dolorosa: Aspra è la lotta 
Ma l’Ideale è santo. Esulta, esulta! 
Le pie memorie riedenti in sogno 


l'î dicon: Spera! 
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L'ADE 


PEL MONUMENTO A GIOVANNI SEGANTINI 





Ben si conviene al sognator de l’Alpi 
Questa Beltà sorgente da la rupe, 
Che anela ai cieli aperti, a le divine 
Moli giganti. 
Su ne la pace degl’alpestri regni, 
- Ove il Silenzio induce a meditare - 
L'anima esulta di sentirsi pura 
E sogna il Cielo... 
O Leonardo, che ne l’esil petto, 
Senti pulsare un core di Poeta, 
E che nei marmi, - evocator di Sogni - 
L'Arte infuturi, 
Ben fosti degno d’esaltar chi visse, 
Animator de le serene altezze, 
Lungi dal mondo e da l'amara noia 


Fra VAlpi austere. 








MONUMENTO A GIO, SEGANTINI. (L. Bistolfi). 








Oh gran malia de le supreme vette, 
Oh maestà de l’Alpi inviolate! 
Chi canterà la gloria e la bellezza 
Dei regni alpini? 
Chi ridirà con voce di Poeta 
A le genti bramose d’ideali 
Tutto l'incanto che da l’alto piove 
Su gl’egri spirti?... 
Poi che la Luce domina pei Cieli, 
E la Bellezza sovra V’Alpi impera, 
Ei visse in alto, e a l’opre belle infuse 
L’estro dei sogni. 
Ed Fi sentia ne l’Anima sua pura 
Vibrar le fresche musiche montane 
Ne la dolcezza di sentirsi solo 
Co’ suoi Poemi. 
Ebro di libertà, fraternamente 
Visse coi Venti e con la Luce, intento 
A trarre l’opre sue da la solenne 
Beltà dei monti... 


Saga 


Impari è il verso al sogno che m'accende, 
O Leonardo, e tu che sai la gioia 
Ch'esulta e ferve in cor per la divina 
Luce de l'Arte, 
Tu desti al grande Spirito fraterno, 
- Ch’or ne la dolce pace del Maloja 
Serenamente posa - il bianco marmo 
Esaltatore, 
Che fulgerà purissimo su l’Alpe 
Ne la sovrana chiarità del sole 
Come soave simbolo di fede 
Ne l’ Ideale. 


DIDIICK<<e 
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A FRANCESCO PETRARCA 


L'onda dei carmi de l'amor gentile 
L’alate strofe sussurranti al vento, 
Rapisti a l’armonie del dolce Aprile 


A la giocondità del Firmamento ? 


Un’ansia arcana, un palpito sottile, 
Una speranza lieta, un gran tormento, 
Tutto il poema d’un amor febrile 


Potente esprimi con divino accento. 


E noi cediamo al fascino del canto, 
Al mesto suon de’ tuoi sospiri edaci, 


A l'onda alterna del tuo riso o pianto: 


E ci rapisce il core un tuo sorriso, 
Un fremito di fede, un suon di baci, 


Una bionda vision di Paradiso. 


e AI 


A GIACOMO LEOPARDI 


O sofo del Dolor che piangi e gemi 
Su le miserie che non han conforto, 
Mai non sorrise a’ tuoi dolor supremi 


De la Speranza il fortunoso porto ? 


« Amaro e noia » in sul cammin ben corto 
Son de la Vita i miserandi semi, 
E tutto è vano, e tutto è duol, sconforto 


Qual de gl’avelli i doloranti emblemi. 


Sperasti invan col disperato canto 
Lenir l’atroce spasimo del core 


Il erudel dubbio e l’angoscioso pianto, 


Chè invitto regna, con amaro scherno, 
Sovra la Vita il cinico Dolore 


Qual despota fatal, spietato, eterno. 








Si 


AL PENSIERO 


O Signore de l’Anime che sveli 
I foschi arcani onde avvinto è il mondo, 
Tu volgi lali per gli eterei cieli, 


Audace insegni un ideal giocondo ? 


Invano il Tempo infuria i suoi sfaceli 
Su l’opre tue che generi fecondo; 
Tu da l Errore e dal Mister profondo 


Strappi sdegnoso i tenebrosi veli. 


Poi che il Destin non ti darà riposo, 
Non ti crucciar de la fortuna rea, 


Ma sali il tuo calvario doloroso; 


Chè se cadrai saran cadute sante 
Per la gloria del Vero e de 1’ Idea, 
O ribelle Prometeo gigante. 


id'i ae 





ALLA GLORIA 


Cinto di verde alloro il capo fiero 
Orgogliosa ten vai come rapita 

Nel tuo bel sogno di grandezza altero 
Gittando lauri ai Forti de la Vita. 


Ne lo splendor del tuo fatato impero 
L'Anima va per le region fiorita 
Dei sogni, de le fedi e del pensiero 


E scorda il mondo e la tristezza avita. 


Quanti caduti e quanti sepolereti 
Lunghesso il tuo cammin, Gloria, tu miri? 


Ah se del cor ne gl’intimi segreti 


Tu seruti l’ansie i pianti ed i martiri 
Pietà concedi ai vinti, o tu che ispiri 
Schiere d’ Eroi, di Sofi e di Poeti. 








pe 


RICORDO 


Ave, o Ricordo, o dolce poesia! 
La rimembranza d’un passato incanto 
Sempre nel cor m' induce la malia 


D'un caro sogno che sfiorì nel pianto. 


Passò la Gioia, la soave Iddia, 
Per cui la vita è riso, sogno e canto, 
E sul dolor e la tristezza mia 


Si stese un mesto e fervido rimpianto. 


Perchè m° indugio a rimembrar la dolce 
Fioritura di sogni e di speranze 


Quando sul cor mi preme un triste gelo? 


I fior del sogno non han più fragranze: 
La vita è nel soffrir, e sol si molce 


Ogni mio duol se penso e anelo al Cielo. 


G. Boccni — I? Libro delle Evocazioni, 3. 
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AL RIMPIANTO 


Come l’Autunno che profonde lene 
I suoi sorrisi pallidi postremi 
Sul verde che morrà, tu su le pene 


O pio Rimpianto, effondi i tuoi supremi 


Conforti. O care nostalgie serene 
Di gioie tramontate! Ahimè tu gemi 
Sui morti sogni e sui desiri estremi, 


Su Villusioni e sul perduto bene. 


Addio Speranza, o Fata tutelare, 
Che ne le dolci feste de la vita 


M'affascinasti con lusinghe il core! 


Tutto passò, poi che morì l’amore 
E l'amarezza acerba ed infinita 


Tu sol, Rimpianto, resti a meditare. 





sir La 


ELEVAZIONE 


Poi che il mio core esulta al musicale 
Poema de la Vita, io sogno un biondo 
Sogno di fede e di speranze quale 


Mai non sorrise al mio pensier giocondo. 


Le azzurre vie del Ciel l’ Anima sale 
In un disio d'amor dolce e profondo, 
E scorda la tristezza e la fatale 


Ombra che pesa sul dolor del mondo. 


Sia lunge il tedio! Udite voi la pura 
Fresca e silvana musica d'Aprile 


Che canta il bosco a lo spirar del vento? 


Un fine odor di mammole gentile 
Aleggia inebriando e in core io sento 


Cantar l’amore un inno a la Natura. 








RN QI 


CAMPANE A FESTA 


Lieto pei cieli aperti si diffonde 
L'ampio tumulto bronzeo squillante 
De le sacre campane, e di gioconde 


Musiche vibra l’iere sonante. 


Squillate, o pie campane: il sole effonde 
Una gloria di luce corruscante, 
E vien dal bosco un fremito di fronde, 


Una canora melodia trillante. 


E a me nel core ogni dolore è morto 
Pel rifiorir de le speranze, e ancora 


Sogna il pensiero un vecchio amor risorto... 


Squillate, 0 pie campane: è questa un'ora 
Di allegrezza soave e di conforto: 


Splende sul ciel dei sogni un’altra aurora. 
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IL TEDIO 


Come 1 Inverno sui pallenti cieli 
Effonde la mestizia dei tramonti 
Tal su le nostre impensierite fronti 


Distende il Tedio i suoi gravosi veli. 


- « Non sia che il core di viltà s'adonti 
Pei gravi insulti del Dolor erudeli, 
Perchè la Vita a l’Anime fedeli 


Serba di gioia inesaurite fonti. n - 


Così la Giovinezza lo sconforto 
Molce a chi piange derelitto, affranto 


Per l'amarezza d’un bel sogno morto: 


Ma canta il Tedio un disperato canto: 
« La vita è un male che non ha conforto; 


Passa il Piacere e sol rimane il Pianto. » 








ARIE 


SU LE ROVINE D’UN TEMPIO 


Da le macerie informi e nereggianti 
Fremon beffarde le ironie del Fato, 
Come solenni moniti spiranti 


Dai misteriosi regni del Passato. 


Questi ruderi tetri e doloranti 
Ch'io contemplo con senso sconsolato, 
Son d’un antico tempio i resti infranti 


Per lavorio di secoli spietato. 


Non più commiste di speranze e voti 
Salgon soffuse d’armonie divine 


Le preci supplicanti dei divoti: 


Franto è l’altar, dispersa ogni altra vana 
Pompa del tempio: sol da le rovine 


Un gran disdegno per la vita emana. 





== 


AL FUOCO 


O vivo Foco che consumi ardente 
Nel caminetto tra gli austeri alari, 
Qual sinfonia di sogni allegri e cari 


Ronfando canti indocile, splendente? 


Il ceppo enorme che con secchi spari 
Freme fumando al tuo furor rovente 
Forse rammenta l’esultar fiorente 


De la foresta nei meriggi chiari? 


Guizzan le fiamme in lucidi bagliori: 
Sprizzan faville vive e crepitanti 


È tu sprigioni fervidi calori. 


Io ti contemplo e pensieroso evdeo 
Con la tristezza de’ miei sogni infranti 


La cenere che tutto investe, o Foco. 





a 


AL SONNO 


Sonno, che nel silenzio ammaliatore 
La voluttà de l’invocata pace 
Concedi come balsamo fugace 


A l’opre nostre assidue ed al dolore, 


Sonno che molci l'amarezza edace 
Che ci attrista il pensiero e rode il core, 
Tu fughi il tedio e l’illusion fallace 


Col tuo tranquillo oblio ristoratore. 


Tu sei dei Sogni il fantasioso Duce: 
Ahi troppo il Male inesorato e forte 


Spense nel core ogni divina luce! 


Dischiudi, o Sonno, le pesanti porte 
Del regno tuo silente in cui traluce 


L’eterna quiete de l’algente Morte. 





2 SARE 


NE L'ORA CHE VOLGE AL DISIO 


Baglior d'incendio e porpora di rose 
Pingono il cielo, e su l’eccelse cime 
De gl’ardui monti irraggian luminose 


Le pure nevi e l’aere sublime... 


Anime ardenti, o voi che amor redime 
Dal pianto de le genti dolorose, 
La Disperanza che consuma e opprime 


Su voi non stende l’ali tormentose ? 


Come fluir d’idillici rimpianti 
Tornan con l’ansie che l’amor ridesta 


Le voluttà de l’anima vibranti; 


Ed in quest'ora spirituale e mesta 
To sogno un lungo rifiorir di canti: 


Fugge l’Amor, ma la Speranza resta. 


G. Boccni — Il Libro delle Evocazioni. 
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AL BOVE 


Ne la distesa de l’aperto piano 
Placido vai con moto pigro e lento: 
Da gl’occhi tuoi velati e glauchi a stento 


Traspare un sogno di dolcezza arcano. 


Che muggi, o Bove, in roco metro al vento 
Che fischia e geme un lungo canto strano? 
L’amor dei campi non è folle e vano 


Ma pia passione che non dà tormento. 


S'aprono i solchi a l’opra rude e franca, 
Il vomere nel sole ha guizzi e lampi, 


E l’humus da le scosse glebe odora... 


Poi tace il vento e il cielo si scolora 
E vien da lunge una canzone stanca 


Che va per l'ampia austerità dei campi. 
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L’USIGNOLO 


Signor di ritmi e d’armonie, tu canti 
Le tue gioconde mèlodi sonore 
A la gloria del sole e de l’amore 


Tessendo al viver tuo trama d’ incanti. 


Gorgheggi e trilli e melodie canore 
Con vèce alterna di sorrisi e pianti 
Tu lanci a vol con senso ammaliatore 


Di sogni, di speranze e di rimpianti. 


Garrula vien dai verdi penetrali, 
Da gl’alti domi di verzura aulenti 


La tua canzon vibrante d’estri e d’ali; 


Ed io t'ascolto, e col pensiero anelo 
Ai vecchi sogni di beltà ridenti 


Mentre tu canti il tuo poema al cielo. 


BR 





NE LA FORESTA... 


O foresta animata, al vento affidi 
Le tue sonanti musiche silvane 
Liete di trilli e melodie sovrane 


Per l’esultar dei tripudianti nidi ?... 


Il vento ha ritmi di canzoni strane 
Echi di pianti e gemebondi gridi, 
Come singhiozzi di querele umane, 


Come voci del mar sui freschi lidi. 


Lungi dal tedio de la vita grave 
Teco cercai, Foresta, il dolce oblio 


Del mio soffrir consolator soave; 


E ne la verde quiete tua silente 
Scordai l’amaro duolo e il van desio 


D'un ben perduto ineluttabilmente. 
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L’'ALLODOLA 


Librata a vol su per l’altezze chiare 
Del ciel, perdutamente esulti e canti, 
E mentre sogni ebrezze deliranti 


"arde nel cor la voluttà d’amare. 


Tu non conosci l’ansie doloranti 
Nè de la vita le miserie amare: 
AI cielo, al sol tu lanci i tuoi trillanti 


Gridi di gioia, e vivi per cantare. 


Oh quanto invidio la tua folle gioia 
E il tuo felice vivere giocondo 


Mentre mi stan nel cor dolore e noia! 


Ma tu non sai che sia malinconia: 
Ami la luce, e su nel ciel profondo 


Canti d'amor l’eterna poesia. 


Mis ee 


RINÀSCITE 


I 
Spirti dogliosi cui la vita appare 
Tetra qual tomba e vuota di speranze, 
Io vi dirò parole di esultanze, 


Io canterò di cose eccelse e care. 


Se il vostro cor non ha virtù d'amare 
Del sacrifizio l’intime fragranze, 
E se la vita è tutta disperanze, 


Dolce vi torni al cor poter sognare; 


Chè l’amarezza e il duolo e le sventure 
Per chi le trame d’idéal gioire 


Tesse a la vita, son men aspre e dure. 


Il mondo è tedio, e d’uopo è al fin morire; 
Ma chi sogna del ciel vite future 


Sente la Fede eterna rifiorire. 
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Mai non miraste, o genti dolorose, 
Stanche di tedio e d’angoscioso pianto, 
Divinamente in cielo luminose 


Brillar le stelle pel notturno incanto ? 


Nè vi sorrise il sogno dolce e santo 
De le celesti genti radiose, 
Sì che nel core d’amarezza affranto 


V'urgea disdegno per l’umane cose?... 


Splendono a mille tremolando i soli 
Su ne gl’immensi spazi, e un sogno anelo 


Di pace m'urge e di superni voli. 


Gittate, o spirti, sul dolore un velo: 
Nulla più dolce che in silenzio, soli, 


Scordar la vita per sognare il Cielo. 


IZ 


SOTTO I NOTTURNI CIELI 


Stelle fulgenti ne l'immenso vàno, 
Occhi di foco aperti a l' Infinito, 
Silente e sol dal mio balcon romito 


Io vi contemplo e anelo a un mondo arcano, 


E col pensiero in estasi rapito 
Io vivo un sogno di beltà sovrano, 
Sì che la mente al mio soave invito 


Assurge al Cielo e scorda il pianto umano. 


O misteriosa Notte, in core io sento 
Arcanamente un gran desio d’amare 


La superna beltà del Firmamento; 


Poi che l’umano e vil mondo piccino 
Geme nel duolo in un suo fatale andare, 


O stelle ardenti di splendor divino. 








SIR e 





A L’OBLIO 


Chi non cercò la tua profonda pace 
Ne l’ore fosche del dolor gravose, 
Silente Oblio, che su l’ umane cose 


Distendi ombra dove il duol si tace? 


Sol fra le tombe tetre e dolorose 
Frange il Destino le sue furie irose: 
Mentono i Sogni, ed è l Amor fallace 


Lusinga al cor di nostra vita edace. 


E tutto è vano, e fin la Morte forse, 
E noi sentiam da l’Anima salire 


L’acre rimpianto di beltà trascorse. 


E il Ciel divino in suo color d’opale 
Par che l'umano duol voglia schernire: 
Oblio, tu sol senti pietà del male. 
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NEL VESPRO 


Libere van ne l’ora vesperale 
In largo vol le rondini giulive, 
E via pel cielo acutamente sale 


Il garrente stridio di voci vive. 


E vien da lunge un suono di festive 
Campane, ed il mio cor, sognando, l’ale 
Volge fidente in contro a l’ Ideale 


In un soave oblio d’ore cattive... 


Al sol postremo splendono lontano 
L’Alpi divine nel candor nevoso 


Mentre dilaga l'ombra azzurra al piano: 


Poi si scolora il cielo luminoso 
E su le cose e sul lavoro umano 


Scende la notte e il placido riposo. 





LE 


ALLA LUCE 


Eterna Luce, che qual Dea profondi 
I tuoi superni e fulgidi tesori 
Sovra i celesti innumerati mondi 


E crei l'incanto vario dei colori, 


Luce, che d’alti fascini giocondi 
L’Anime avvinci inebriando i cuori, 
Tu sei l'amor dolcissimo dei fiori 


Ed a la Vita ogni virtù fecondi. 


Ne l’albe d’or, nei crocei tramonti, 
Nei piani aperti, via pel verde manto, 


Ne la serenità de gl’orizzonti, 


Pel sommo imper de la bellezza alpina, 
Benigna effondi il tuo sovrano incanto: 


Luce tu sei, come l Idea, divina. 
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BRINDISI D'APRILE 


Spirti gentili, udite: 

Io canto con fervore 

Del novo April l’idillio 
Che giù nel cor vi suscita 
L'incanto de l’amore: 
Spirti gentili, udite: 


Sia lunge la tristezza: 

In ciel sorride il sole 
Dopo le fosche nebbie 

Del verno e il lungo tedio: 
È tempo di viole, 


Sia lunge la tristezza. 
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Laudato sia l'Aprile. 

Dai boschi rinverditi 
Giungon profumi e musiche; 
È tutta una rinàscita 

Dai colli al pian fioriti: 
Laudato sia lAprile. 


La poesia non muore: 
Un usignol gentile, 

- Silvan poeta, - modula 
Con fervore d’artefice 
La melodia d'Aprile; 


La poesia non muore. 


Aprile, amor dei fiori 

E gioia de le genti: 

Spira tepente un alito 

Di giovinezza fervida 

Che invita ai sogni ardenti. 


Aprile, o amor dei fiori! 





La Vita eterna esulta 

Nè mai si acqueta o dorme: 
Essa feconda suscita 

Dal mistero de l’essere 

Il tutto in nove forme: 


La Vita eterna esulta. 


Chi mai la Morte teme? 

È un sogno che non mente: 
Se la materia evolvesi, 

Noi per virtù de l’ Anima 
Vivremo eternamente: 

Chi mai la Morte teme? 


Sorrida la Speranza 

Con fulgidi colori: 
Anche l'April de l’Anime 
Di sogni e di letizie 
Profonde i suoi tesori: 


Sorrida la Speranza! 
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E sia propizio il Cielo 
AI nostro estremo invito: 
Pel vasto mar de l'etere 
I mondi innumerabili 
Splendon ne l’ Infinito: 
Ci sia propizio il Cielo. 


Ke 





LA SINFONIA DEL VESPRO 


._. 


Presso a calar di ]àù dei monti eccelsi 
Il sol spandea nel ciel l’estreme luci, 
Fulgor di eroco d’ora vesperale. 
Lontan lontano da le sacre squille 
Vibrò sonoro l’Angelus soave, 

Mentre dai campi in ilare fanfara 
Salia dei grilli il tremulo trillio: 

Era l'ora che ai fervidi rimpianti 
S'unia dei sogni il balsamo gentile,... 
Perchè l’ardente gloria dei tramonti 
Induce al cor malinconie divine? 
Vince gli spirti un mite senso arcano 
Di tenerezza dolce, e le memorie 

Del tempo che parea per sempre morto, 
Insorgono repente a ordir la trama 


Di occulti incanti e fascini novelli 
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Come profumo che permane ancora 
In secchi fior tra pagine d’un libro,... 
E son echi lontani, affievoliti 

Di lieti eventi e d’intimi dolori, 
Sono fantasmi puri di bellezza 

A cui diè l’estro immaginoso Vl’ali: 
L'Anima vibra al soffio de le fedi 
E nel desio nostalgico che l’ urge 
Sente fiorir la pasqua dei ricordi. 
Così dal cespo che restò sopito 
Sotto le brine de l’algente verno, 
Al mite sol d’April fiorisce aulente 


La vergine freschezza de le rose. 


Lenta venia dai campi una canzone 
Piena d’arcana poesia d’amore : 

A londa musical vibrante al vento 

Un senso di sconforto il cor mi avvinse. 
Oh Dio che voci di rimpianto e quanta 
Soavità d’idillio! Chi nel canto 
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Narrava acerbi spasimi del core 
Piangendo il dileguar de la speranza? 
Non più la fresca giovinezza esulta 

A la gioconda festa de la Vita 

Se il cor non sa la voluttà dei baci? 
Passava la canzone in ritmo lento 

E passionale, ed io mi stetti assorto 

Ad ascoltar la melodia soffusa 

Duna dolcezza che sapea di pianto... 

- « Ecco un amor che impreca al Fato avverso, 
- Dissi con senso d’amarezza al core, - 
Nè la dolcezza idillica de l'ora 

Potrà lenir l’acerbità del male! » 

Ed ascoltai l'ignoto e pio cantore 
Scander le note in metro lento e stanco: 
Dicea del canto l’ultima cadenza: 


(Ancor fremo al ricordo!) È morto Amore! 





ELEGIA D’'UN MORTO AMORE 


Madonna, il vostro cor che un dì fu vinto 
Dai vezzi de l’Amore, or più non freme 


Nel rimembrar l’antico idillio estinto? 


Esso v'arrise con malie supreme, 
Ma come fior che investe la bufera 


Passàr le gioie de l'amor postreme. 


L’amor fu vano come una chimera 
E su l’ebrezze fervide passate 


L’Oblio distese l'ombra sua severa... 


Ricordate, Madonna, ricordate? 
Era l’Aprile, tempo d’esultanze, 
Dolee disio di genti innamorate. 
Per l’aria fresca aulivano fragranze 
Di fior novelli, e l’anima s'apriva 


A l'incanto idéal de le speranze. 








Era del vespro l’ora fuggitiva 
E da gl’aperti campi verzicanti 


Venia sonora una canzon giuliva. 


Uscimmo via con l'anime festanti 
Pei campi austeri nel silenzio grave 


Sognando arcane voluttà d’amanti. 


Vibrò da lunge il mesto suon de l’ave 
Qual voce pia di mistica preghiera 


Saliente al cielo con fervor soave: 


Noi ci guardammo trepidanti ed era 
Nei nostri cuori un gran desio d’amore, 


Arcana voluttà di Primavera... 


A che m'indugio noverando l’ore 
Di quel soave idillio vesperale 


Or che il rimpianto m’urge triste in core? 
Ben so ch'è vano pianger sul fatale 
Morir d’ogni virtù d’amor gentile, 


Ma quando il tedio l’anima m’'assale 











Col filtro d'un yeleno acre e sottile, 
Allor m'indugio a rimembrar l’antica 


Soavità di quel lontano Aprile. 


Ricordate, Madonna, o dolce amica? 
Tutto passò come ideale incanto, 


Chè fu la sorte al nostro amor nemica. 


E allor che il duolo con gravoso manto 
Preme sul sogno che m’arrise in vano 


Il cor mi trema per l’occulto pianto... 


Quel tempo lieto parmi ormai lontano, 
Nè più mi dolgo per l’amor che fu 


Labil dolcezza di un idillio umano 


Larva d’un sogno che non torna più. 


SOGNO DI UNA NOTTE D'AUTUNNO 


Placida notte fervida di sogni!... 


Piovea la dolce chiarità lunare 

Sul vasto piano tacito dei campi 
Qual bianca meraviglia siderale. 

Eran bagliori fulgidi d’argento 

Su le vette de lAlpi immacolate 
Lontan lontan giganteggianti in cielo, 
E da la selva ch'io vedea solenne 

A Porizzonte, in un contrasto vario 
Di bianche luci e d’ombre intense e grevi 
Venia col vento incanto di profumi. 
Oh quante volte ne le notti chete 


Uscii pei campi per desio di pace!... 


E mossi lento per il pian dormente 
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Al pio santuario-de le morte genti, 

E al placido fulgor de l'alta luna, 
Mirai le croci e le colonne e l’ urne 
Biancheggiare solenni, e i pini enormi 
Stender pietosi l’ombre al suol funèbre. 
M’urgea nel core una tristezza fosca 
Per lo sgomento dei destini umani, 

E ne la mente un turbinio di larve 

E di visioni tragiche e dolenti 


Passavan ratte in fantasia macàbra. 


Con ritmo eguale il trapassar de l’ore 
Segnò da lunge il suon d’un orologio, 
E fra le tombe leco illanguidita 
Ruppe il mister dei placidi silenzi... 
Vegliano i Morti a favellar d’antiche 
Lotte recanti al cor l'amaro fiele 

Dei disinganni? Parlan dei dolori, 

De gl’aspri, enormi affanni de la vita, 
Di beffardi contrasti e di ruine? 


Movea silente pei deserti viali 

Tra fitti mirti e tremuli cipressi 

Vinto da la malia che dai sepoleri 
Occulta emana. Oh Dio che freddi brividi 
Avea ne l’ossa e che rimpianti acerbi 

Ne l’anima! - « Morrai, morrai tu pure! » 
- Tra l’urne funerarie udir mi parve, 

Ed io con acre voluttà mi stetti 


A meditar sul monito funèbre. 


Mi scosse un suon di pianto e di preghiere 
E di singhiozzi lamentosi e fiochi. 

Volsi commosso ad un sepolero antico 

Da cui venia la dolorante voce, 

E poi che giunsi al designato loco, 

Scorsi, piegato in sui ginocchi, un pio 
Vegliardo ai piedi d'una croce, intento 

Al suo dolor. Poi che di me s'accorse, 

A stento si levò su la persona: 


- « Oh tu che vai pel regno de la Morte, 
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Pietoso pellegrino di dolore, 

- Disse con voce tremula di pianto - 
Certo non vano è l’estro che ti move 
Sul mesto suol dei Morti a meditare. 
Te benedetto, se l’onor de l’urne 

Ti è caro, e la dogliosa poesia 

Che da l’algide tombe si sprigiona. 

Ne l’anima ti accende un pio fervore. 
Perchè non curi le malie del mondo 
E l’alte voluttà sacre al Piacere? 

Ah se tu vieni a pregar pace ai Morti, 
Ben la pietà che qui ti addusse è santa! » 


Tacque repente e sul suo bianco volto 
Scese l'ombra d'un duolo austero e forte. 
- « O buon Vegliardo che fidente preghi, 
E al crudo affanno un lenimento invochi, 
- Risposi amaramente, - o tu che piangi 
Un gran dolore umano, e nel pensiero 


Educhi fiori a le memorie. meste, 
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Ben sei cortese se le tue parole 


Suonano plauso al viaggio mio pietoso. » 


- « Oltre la vita che ci arride, assidua 
L'Anima indaga il regno del Futuro, 

- Disse il Vegliardo con profonda voce, - 
E se tu vieni a meditar l’enigma 
Immenso de la Morte, e il fosco impero 
De l’Ombre, indarno tu qui sei venuto: 


La sfinge è muta, ed il mister profondo. n 


Movemmo assorti per la sacra terra 

A la solenne e pia visitazione 

Dei sepoleri. Dai tumoli recenti, 

Che la pietà dei morituri avea 

- Desio d’estremo amor - di fiori ornato, 
Venian richiami occulti e dolorosi, 

Chè de la Vita più cocente forse 

Era il rimpianto in chi scendea postremo 


Nel freddo asilo a la Speranza inviso. 
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Sostammo a rimirare, al chiaro lume 
Lunare, una deforme e vecchia lapide 
Corrosa da la ruggine del 'l'empo. 
Un'ironia profonda, un triste accenno 
Di più vaste rovine travolgenti 

Parea si sprigionasse arcanamente 

Da l’ingiallito marmo, ond’io pensai: 
« Voi che su tutto, - scettici -. ridete, 
L’alate fedi rinnegando e il vero, 
Non vi turba l’orror de la rovina 

Che rapida s'addensa su le cose? » 

E il vecchio disse: « È così vasta l’orma 
De l’opra umana da sembrar prodigio, 
Ma tutto cade! Stolto chi si cura 
D'eludere del Tempo il grave giogo! 
Come da questa lapide consunta 
Indarno di svelar tenti l'antica 
Epigrafe, così le genti in vano 


Scrutan l'enigma de la Morte occulto. » 


ua 


- « È dunque insana e folle la perenne. 
Elevazione d’anime pei cieli 

De l’ Ideale umano? Ah l inesausta 
Luce che avvince i cuori a la Bellezza, 
Oltre la Morte non avrà malie? 

Vivere allor che vale? O tu che al Tempo 
Ormai la fronte pensierosa pieghi, 

E ad ogni solco che il Dolor t' impresse 
Sul volto macilento in cor ti scese 
Un’onda di sconforto e di rimpianto, 

- Selamai con vivo foco giovenile - 


Dimmi, se tu lo sai, cos'è la Vita? » 


- « Interroga le tombe, - ei mi rispose - 

E ti diran che dessa è vana e stolta, 
Risibile commedia o dramma infausto! 

Se nel futuro è un nuovo regno, — ascolta, - 


Perchè morir se vano è pur VOblio? » 


- « Se l’avvenir ci serba il freddo Nulla, 








A che sperar? Diffidi de la Morte? 

Ne l’attimo che passa a mille a mille 
Sono i morenti e i nati al Sol, ma tutti 
Marcian sospinti da un voler fatale 
Verso gl immensi, inesplorati regni 

De 1 Immortalità. » 


- « Giovine, anch’ io 
Nei verdi aprili de l'età ridente 
Sperai la vita del futuro eterna. 
Splendeva allor la giovinezza altera 
Nel fecondo fiorir de le speranze, 
E ne l'intimo orgoglio d’un illuso 
Sognai gli allori de la Gloria, mentre 
Fervea nel core, - oh vecchi incanti spenti! - 
La musica dei baci e de l’amore,... 
E benedisti l'Arte e il suo superno 
Fascino intellettual ch’esalta i cuori, 
E da le pure altezze, da gl’eccelsi 
Pinnacoli del Bello e de la Fede 








Credetti il mondo un regno di giganti. 
Oh quante ubbìe travolse la bufera 
Del Tempo, e quante tragiche cadute 
Di fedi immacolate e di speranze! 
Come al morir d'un torbido tramonto © 
Un’ombra tetra si diffonde in cielo, 

. Così sul sol de l’anima gravoso 

Si stese il freddo vel de la tristezza: 

Or rimpiango il Passato, e sol mi struggo 


Per l’immane mister che il mondo opprime. » 


- « Al giogo del Dolor la Fede è morta? 
Quando del Verno al gelido rigore 

Il bosco ischeletrito è fosco e muto, 
Dolce è sognar le melodie canore 

Dei vispi augelli tripudianti in coro. 
Allor sorride placida al pensiero 
L’agreste venustà del novo Aprile 

E l’anima fidente si conforta 


Ne la vision smeraldica dei prati... 
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Da la tristezza germina la gioia 

Qual fra torbide nubi un lembo azzurro 
Dice che in alto è il cielo immacolato. 
Senti la pace che qui regna intorno 


E induce al core un balsamo d’oblio ? » 


- « Forse l’alta, elegiaca dolcezza 

Di questa notte cui la luna imbianca 
Dice che il sonno de la Morte è cheto: 
Ma non vegliasti ne le notti orrende 
Scosse da la bufera, allor che sembra 
S'agiti e frema un mondo occulto e strano, 
E il Vento fischia ed urla e investe iroso 
Gli alti cipressi doloranti, e mille 

Voci di doglie umane e di sospiri 

Acerbi e rochi d’anime pervase 

Da la follia, si levano dai tetri 

Sepolcreti siccome sfide ai Vivi!... 

Oh quante volte mi trovai solingo 


Tra questi marmi e queste croci e in vano 


Lai. 


Interrogai la sfinge del futuro! 

Or che del viver mio l’arco s’allenta 

Più non m'esalta il sol de le speranze 

Chè da gran tempo ogni sua luce è morta: 
Per vie diverse ognun di noi si move, 


Sol la meta è comune, il sonno eterno! » 


- « Le tue parole san de l'amarezza 
D'uno sconforto che non ha risvegli 

Di fede, ed io ne fremo occultamente. 
Non più dai cieli aperti, da le vie 
Lucenti ove il Pensiero assurge e spazia 
Su te non piove luce d’ ideali ? 

Come sfiorir di rose ad una ad una, 
Inaridir te fonti de la Gioia 

Vedesti al sordo lavorìo del Tempo? 

In alto il cor, Vegliardo austero e mesto, 
Chè fin sui mesti tumuli sorride 


La poesia dei fiori: in alto il core! » 
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- « AI foco de l’Amor la Giovinezza 
Esulta come fior che gode al sole 
Avvolto in nimbo d’oro. Oh quanta fede 
Illumina lo spirto tuo gentile! 

Come profumo che .repente esali 

Da vecchia fiala cui la man dischiuse, 
Io sento ancora - è questa un’ illusione ? - 
Tornar l'antica ebrezza spirituale 

Che fu conforto a gl’anni giovenili; 

E benedico il Ciel che ti soffuse 

Tanti sogni ed idillii nel pensiero. 
Quanto fui stolto se fugai col Dubbio 
Ogni serena voluttà di gioia! 


Passar le primavere sul mio capo 





Come alito di musiche e profumi 

Ed io sentii cantar nel cor l’idillio 
Dei verginali amori e de la vita... 
Serbar la Fede, contro il Fato, invitta 


uesto è l’orcoglio e la virtù dei Forti?... » 
908 
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Tacque l’Austero, e sul suo bianco volto 
Scorsi un sorriso così dolce e pio 


Che non parea terreno, ond’io selamai: 


- « Su l’anima ti scese annunziatrice 
D’una vita migliore ultra-terrena 
Un’onda spirituale di conforto 
Ond'io n’esulto arcanamente e dico: 
Per la Bellezza che non ha tramonti, 
Pel divenire eterno da le morte 
Cose, noi serberem profondo e puro 
L’amor che ci redime e il bel desio 


D’assurgere nel ciel de 1’ Ideale. » 


Tesa la mano in atto di saluto 

Disse il Vegliardo con paterna voce: 

- « Vivi pel Vero per morir nel Bene! » 
E mosse a capo chino pel dolente 
Campo, e sparve ne l'ombra dei cipressi... 
- « Ecco pel Cielo un’Anima redenta » 


- Sclamai con vivo orgoglio - e stetti assorto 
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Pensando al pio commiato ammonitore. 
Poi volsi triste e solo a tardi passi 
Pei taciti sentier del camposanto 
Mentre m’ urgea nel core ardentemente 


La nostalgia dei cieli e de l’ Ignoto... 


Come d'incanto si levò da lunge 

- Querula sinfonia d’evocazioni, - 
Un coro austero ne la notte chiara. 
Era nel canto un’ intima malia 

Di ricordanze dolci e di speranze, 
Era nel coro placido e solenne, 
Soffuso di liturgiche cadenze, 

Un fascino profondo d'una gioia 
Ultra-terrena e d’ideali incanti 
Ond’io sentia nel core un senso acuto 
Di mistiche dolcezze e di stupore. 
Udii parole e voci più soavi 


D'un profumo, e nel placido vanire 
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Del canto sovrumano e celestiale 

Ogni mio duolo si molcea nel sogno 
D'un esistenza nova al mondo ignota. 
Poi tacque il dolce coro musicale, 

Ed io pensai fervente di speranza: 

4 Stolto chi crede al vacuo imper del Nulla! 
Il trasmigrar de l’Anime per novi 
esplorati mondi eterno dura! 

D’uopo è sperar: il sol de l'avvenire 
Splende a le glorie che non han tramonti, 
Poi che il Vate divin di Galilea 


Disse a gl’umani: È vostro regno il Cielo! » 


E vidi in lenta procession passare 

Pei retti e cheti viali illuminati 

Una coorte innumera di spirti 

Ch’avean sembianze umane, e vidi dolci 
Volti soffusi di bellezza ignota 

Ai vivi, occhi lucenti di celeste 


Amor che non potea temer spergiuri. 
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- « Oh date rose e bianchi crisantemi 
Ai figli eletti dei superni regni » 

- Disse una voce che parea divina - 
Poi che l’amor che regge 1 Universo 


Non ha misteri per le morte genti! » 


Tacque la voce (ancor mi trema il core!) 
E incontro a me vid’io venir due spirti 
Come sfiorando il sacro suol dolente. 

- O Anime pietose, a voi sia pace! 

Tosto sclamai con tenero desio, 

Ed esse a me con tono d’esultanza: 

« L’Amor che ci governa a te ci adduce!... » 
Volea parlar ma mi mancò la voce, 

Chè innanzi a me - celeste meraviglia - 
Scorsi del babbo e de la mamma morti 

I mesti e cari volti inobliati... 

E m'esaltai fra le carezze e i baci, 


Soavemente piansi e mi svegliai... 


Notte di sogno fervida d’ incanti! 
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A MARGHERITA DI SAVOIA 


IN MORTE DEL SUO SIGNORE E RE 





Come una fosca sinfonia dolente 
Salgon le preci al Cielo: Oh date pace 
Al morto Re, gran Dio! Spiriti date 
Fiori e rimpianto... 
Che spasimo nel cor, che fitte acute 
In quest'ora suprema di sconforto! 
Ah su l’Urna regal piovan silenti 
Lagrime e baci! 
E sia virile il pianto, o dolce Italia, 
Poi che nei Forti i lutti ed i dolori 
Crèscon nel cor la vigoria de l’opre 
E il senno austero... 
E Tu, Regina del Dolor, che sali 
Il Golgota fatal de la tristezza, 
Deh ti rammenta che l’Oblio distende 
L'’ali pietose 








Su la rovina de gl’affetti sacri, 
Sul tedio de la vita, e ancor su l'ampio 
Infinito dolor che il mondo opprime 
Con ferreo giogo. 
Non odi il suon de le pie preghiere 
Salir gemente per gli aperti Cieli? 
«- Sia gloria e pace al Re leale e giusto, 
Ave, o Regina! » 
Cantan gli spirti cui pietà pervade, 
Ed è nel canto un’amarezza immensa, 
Ed è nei cuori uno sgomento atroce 
Che avvince e preme. 
Non più, non più sul labro tuo sì dolce, 
Bionda Fata regal, noi non vedremo 
Fiorir sorrisi? Un’ Elegia risponde: 
« L’Idillio è morto! » 
Crescean le Fedi al mite sol d’Italia 
Come diadema spirituale al trono, 
Ed or, contrasto doloroso, acerbu 


Crescon gramaglie 











Udite, udite il Padre de la Patria: 

- Ne l’Urna gloriosa Ei piange e freme! - 

« Ora di lutto e di vergogna è questa, 
Itali figli: 

E sia lavacro il generoso sangue 

Del Forte di Custoza! Ah benedite, 

Gran Dio, l Italia, cui la rea fortuna 
Ancor cimenta!... » 

È triste l’ora come un triste sogno, 

Ma le Speranze fioriranno ancora, 

Ave, o Regina, un canto alato, - ascolta - 
Vibra da l'alto: 

« Anima, attingi il Ciel de l Ideale, 

E invoca gloria a gl'Itali destini, 

Poi che la Patria dal regal dolore 


Sarà redenta. 


Nora. — Quest’'ode venne, a suo tempo, pubblicata nella « Domenica 
del Corriere » edita dal « Corriere della Sera » di Milano. 
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IL CIPRESSO 


Fra le croci ed i marmi, 
Biancheggianti al sole d’ Autunno, 
Ergon la chioma tremula 


I funebri cipressi. 


Una nenia solenne 
Dal campo doglioso dei Morti 
Lenta si leva flebile 


Foschi dolor narrando. 


Dice il Cipresso antico : 
« Pietoso verdeggio sul campo 
Qual triste estrema pompa 


A quanti il sol non ride. 


G. Boccni — 12 Libro delle Evocazioni. 
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Tetro il Dolor m'opprime, 
Chè dei Morti, io vigile scolta, 
Piango la rea fortuna 


E al erudo Fato impreco. 


Le genti doloranti, 
Cui punge l'amaro pensiero 
Di lutti antichi o novi, 


Convengono silenti 


Su queste sacre zolle 
Ove impera il gelido Oblio, 
Ove rugiada e lagrime 


Educan fiori al Pianto. 


Al rezzo mio gentile 
Fremendo il Rimpianto s’asside : 
L’ Invidia e la Speranza 

Fuggon da me sdegnose... 
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Io vi dirò l'arcano 
Mister de la gelida tomba, 
Le ignote storie pie 


Dei Morti, e il duolo immenso; 


Chè il funebre poema 
D'un misero mondo sepolto 
Nel cor dei forti adduce 


Il senno de le Cose. 


Odio ed amor, speranze, 
Contrasti d’ umane vicende, 
- Epilogo fatale - 


Tutto ne Vl’ Urna ha fine! »... 


Fra le croci ed i marmi 
Biancheggianti al sole d’ Autunno, 
Il tremulo Cipresso 


Narra di morte Cose... 


FIORI D' INVERNO 


Sovra i cristalli nitidi, 
Che il Verno algente arabescò di fiori, 
Sembran ritratte l’agili 


Affascinanti fantasie d’amori 


D'un sogno antico e roseo 
Sorto dal cor nel fervido desio, 
Qual tenera memoria 


Da la gravosa polvere d’oblio... 


Or che un enorme tedio 
Porta sui sogni una fatal rovina, 
Fuggon l’alate immagini, 


Tace la febbre de l'amor divina ; 
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E come fosca nebbia 
Che tarda incombe sovra il pian dormente, 
Triste ci assal lo spirito 


La nostalgia de l’illusioni spente... 


Addio, superbie indocili 
Del cor che ride a l’Avvenir fatato ! 
Il Tempo gitta 1’ ultime 


Morenti fedi al gelido Passato. 


III 


— "ROC 


FOGLIE CADENTI 


— 


Vissero liete ne l’amor del sole, 
(Oh dolce e fresca sinfonia del verde!) 
Ed or che Autunno al suolo le disperde 


Sognan l’Aprile tempo di viole... 


Addio beltà de l’ore luminose: 

Il vento geme in suon di voci umane 
E par che pianga in sue querele strane 
Tutto il dolor de le morenti cose. 





ACCANTO AL FOCO 


L’ombre silenti calano 
Al grave inceder de la Notte austera 
E nel pensiero indocile 


Passa dei Sogni la ridente schiera. 


Oh l’evocar dolcissimo 
Del tempo antico al vivido bagliore 
Del foco ardente ed ilare 


Di note che scoppiettano sonore! 


Salgon le antiche immagini 
Dal regno dei Ricordi ad allegrare 
Lo spirto, cui sorridono 


Le arcane intimità del focolare... 


A 





O cheta stanza, o nobile 
Ricetto de’ miei sogni e de l’ebrezze, 
Ove il pensier ne l’ intima 


Pace s' innalza ad ideali altezze, 


Io t'amo, chè se il magico 
Mondo che s'apre a l’anima desiosa 
Mi dà sorrisi e palpiti, 


Tu serbi, o pia, la quiete tua pensosa. 


Intorno al ceppo fumido 
Guizza la fiamma in rapide movenze : 
Con vèce assidua il pendolo 


Scocca l’ore in isderone cadenze ; 


Ed io silente veglio, 
E sento che nel cor sfavilla un foco 
D'amor che vivo illumina 


L’alte speranze che fidente evdeo; 








. E sento che più fulgido 
Splende al pensiero eccelso 1’ Ideale, 
E che la Vita ha fascini 
Se l'Arte è pura, eterea Vestale. 


G, Boccni — Il Libro delle Evocazioni. : 10, 
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L'ULTIMA LETTERA 


Dunque passò la rosea 
Chimera de la vita? 
L'amore è morto, e sanguina 


Nel core una ferita... 


Talor ne l’acre e torbido 
Affanno che mi preme, 
La nostalgia de l’intime 


Ore trascorse insieme 


Mi assale acuta e tenera, 
E suscita rimpianti 
Soavi, ed ineffabili 


Malinconie per tanti 








SNA 


Sogni spenti! Oh dolcissimi 
Ricordi spirituali 
Per cui fremente l’anima 


Di voli e d’ideali 


Tessea le trame fulgide 
Al sogno che vanì! 
Come rimpiange l’anima 


L'amore che morì... 


Io penso e resto attonito: 
Il core ha dei misteri 
Più profondi d’un baratro 
Montano. È sol da ieri 


Sfiorito il nostro idillio, 
E pure ha già lo strano 
Incanto indefinibile 


D'un ricordo lontano... 


Ri e 


Un triste Autunno torbido 
Dai placidi languori 
È questo. Oh melanconico 


Lento morir dei fiori, 


Oh mesto e sconsolabile 
Vanir de la speranza! 
Del nostro amor dolcissimo 


Vana è la ricordanza? 


Se il Tempo inesorabile 
Al pio Rimpianto è sordo, 
Non più pel core ha fascini 


La grazia del Ricordo?... 


E notte cupa, orribile: 
Per le deserte strade 
Con melodia monotona 


La pioggia assidua cade. 
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Io veglio, solitario 
In acre ebrezza assorto, 
E piango sul mio fervido 


Sul mio bel sogno morto. 


Le rose che sfiorirono 

In questo Autunno greve 
Non han la pia mestizia 

Del nostro idillio breve. 


Come la grigia pàtina 
Del Tempo in su le antiche 
Tele, offusca ed intorbida 


Le bionde luci apriche, 


Così sul nostro fervido 
Idillio ammaliatore, 

La patina del Tedio 
Non offuscò l’amore? 








CERRI 


Dunque perchè rimpiangere 
Ciò che per sempre è vano? 
Su l’elegia purissima 


Del nostro amor sì strano 


Sceso è l’orror del Dubbio... 
O dolce amica, addio: 

Sul nostro sogno idillico 

Si stenderà l’Oblio. 
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VIBRAZIONI 


Nel mite vespero pieno di fascini 
In largo vol le rondini 
L’aria purissima giulive fendono 


Al sol ch’estremo sfolgora 


Da lunge il querulo suono metallico 
Una campana rangola, 
È pare un monito del sacro tempio 


Ad angosciati spiriti. 


E scendon rapide l’ombre a distendere 
Il placido velario: 
Lontan rifulgono bagliori tremuli 


Dai casolari rustici. 


= 0 





Le stelle innumere pei cieli eterei 
Vaganti in moto assiduo 
A me nel fervido pensiero adducono 


D’eterne cose il fascino. 


Ne l’infinibile regno de l’ Essere, 
Sfingi ed enigmi sfidano 

Il Tempo e l’Anima che in van le ferree 
Porte al Mister contendono ? 


O spirti indocili, è vana l’ansia 
Che vi tormenta e accascia: 

Sol de l Incognito l'enigma gelido 
Potrà la Morte sciogliere. 
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NEL PARCO 


Fischia ed infuria il vento 
Nel parco vastissimo e tetro 
E le ingiallite foglie | 


Cadon gemendo al suolo: 


- « O spiriti dogliosi, 
Di pace frementi al desio, 
Mesti con noi piangete 


Che abbiam comune il Fato. 


Su le create cose, 
- Eterna vicenda fatale - 
Incombe assiduamente i 


L’orror de la rovina. Ù 
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Vi pesa in cor l'enigma 
Che grava sul fosco Futuro 
Imperscrutabil Sfinge 


Che l’anima conturba?... 


Ne l’aria mite e pura, 
Dal fulgido sole baciate, 
Vibrò per noi festosa 


La sinfonia del verde. 


Oh deliziose ebrezze, 
Oh fremiti dolei e giocondi 
Nel vasto ondeggiamento 


De l’aria aprica e sana! 


Dal turbine furente 
Travolte nel viscido fango 
Noi piangeremo in vano 


La giovinezza uccisa. 





Non più la dolce udremo 
Melodica musica agreste 

Di cinguettii giulivi 

E pianti d’usignoli! 


Udite, o spirti mesti, 

Il querulo canto d'Autunno 
Che de la vita piange 
Il rapido tramonto ? 


Fischia ed infuria il vento 
Nel parco vastissimo e tetro 
E le cadute foglie 


Sognan la Primavera. 








VERSO UN LONTANO IDILLIO 


ID 
Non vi sovvien, Madonna, de l’ardente 
Antico amor che ci fervea nel core, 
Non vi sovvien, Madonna, di quell’ore 


Che rapide passàr soavemente ? 


Come l’April fu dolce il nostro amore, 
E l’anima gioì divinamente 
Ogni terrena gioia che la mente 


Sol può sognare in idéal fervore. 


Come profumo che disperda il vento 
Passò l’idillio del mio cor soave, 


Sì che mi dura ancor aspro il tormento: 


E pur nel tedio ch’or mi preme grave 
Il vostro estremo bacio ancor lo sento 


Mesto e pur dolce come il suon de l’Ave. 











Ah più non torni tempo di sorrisi | 
E di letizia balda e giovenile, 
Quando nel cor fiorivan paradisi 


Di sogni, e sorridea d'amor l’ Aprile? 


Allor che d’ansia trepidando misi 
Gl’occhi su voi, Madonna mia gentile, 
M’arse nel core un gran desio febrile 


Dei vostri baci da l’amore arrisi... 


Or di quel tempo di gioir sereno 
Qual’eco fioca di canzon lontana 


Serbo un ricordo di dolcezza pieno; 


E se ripenso con mestizia arcana 
Al mio sfiorito sogno, il cor vien meno; 


Passò l’amore ed or la vita è vana. 
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DALLE RISONANZE ALPESTRI 


IL Camposanto. 


Non de l’ampie necropoli 
Vidi dei marmi il biancheggiar superbo, 
Ma rozze croci ai tumuli 


Stendevan l’ombre sul doglioso, acerbo 


Asil dei Morti, e l'umile 
Alpestre cimiter solingo e pio 
Forse col vento innumere 


Narrava istorie tratte da l’oblio... 


Nè di mendaci lapidi, 
Che la pietà dei vivi ai morti dona, 
Vidi l'omaggio effimero: 


Le vette eccelse in candida corona 








= Bra 


Raggianti al sol ne l’aere, 


- Superbo onore al camposanto alpino 
Parea lanciasser moniti: 


« Tutto è vano laggiù, tutto è piccino!... 


0 pie memorie, o palpiti 
Di spente cose al mio pensier vibranti, 
Dai foschi enormi baratri 


Fremendo sal la sinfonia dei pianti? 


‘lutto nel mondo evolvesi 
Con vèce assidua e imperscrutabil fine, 
E il Tempo - Iddio terribile - 


Passa, calpesta e semina rovine; 


Ma da gli stessi ruderi 
La Vita audace al sole esulta e freme, 
Tutto così rinnovasi 


Per leggi eterne fisiche supreme... 


Oh quante larve pallide 
Vide la mente allor nei doloranti 
Fantasticar di funebri 


Ricordi e d’ineftabili rimpianti! 


È ver che nei santuarii, 
Sacri a la pace dei sepolcri arcana, 
Come fantasmi aleggiano 


Le morte Fedi e la Speranza vana? 


Quando il rosato vespero 
Suscita incendi su gl’ intatti coni 
Di nevi eterne, e tacite 


L’ombre calan su gl’orridi valloni, 


Malinconiosi Spiriti 
De la Notte in innumere coorti, 
Con pio pensier convengono 


Nel camposanto a favellar coi Morti? 
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Parlan di veechi idillii, 
Di biondi sogni e di sovrane ebrezze, 
D’alti ideali e fascini, 


Di antichi amor, di baci e di carezze. 


Per sempre vane; e flebile 
Levan col vento che sibila e geme 
Un'elegia tristissima 


Pel rovinio de l’illusioni estreme... 


Salia ne l’aria il fremito 
Di lieti trilli e garruli richiami: 
Era d’augei l’idillio 


Ne l’agreste flagranza dei ciclami. 


« Quale contrasto assiduo n 

- Pensai con senso amaro - è mai la Vita 
Se sulle croci e i tumuli 

Natura esulta eterna ed infinita? » 


G. Boccui — Il Libro delle Evocazioni. 
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E con occulto fascino 
Mirai sul verde campo de l’Oblio, 
Fragranti fiori innumeri 


Ebri del sole al vivo folgorio; 


E dissi: « Il dolce effluvio 
Voi date a l’Urne in funebre rimpianto: 
Sia lode a voi, chè il fervido 


Culto dei Morti più che sacro è santo ». 








Di 





IL SONETTO DEL FIUME 


Placido fiume che ten vai fluente 
Per le convalli e per i còlti piani, 
Ah dei superbi culmini montani 


Non sogni più la gran malia lucente? 


Infaticato vai perennemente 
Verso i chiari nel sol lidi lontani, 
Per dileguar nei vasti gorghi immani 


Del mare eterno di beltà fremente... 


Io pur ne l'ampio pelago fatale 
De la Vita men vo fidente e altero 


Acceso da l’amor de l’ Ideale 


Sol del Dolor, con le tristezze amare, 
Sento il sarcasmo ammonitore e fiero: 


Urge la Morte e d’uopo è naufragare. 


La Go 





MONITI 


Lenti rintocchi vibrano ne l’aria 
Come singulti d’uno strano pianto 
E nel pensier si stende un fosco manto 


Duna greve tristezza funeraria. 


E squilla la campana un mesto canto: 
« Pregate, o genti pie, che il mondo varia 
Assiduamente, e giù nel camposanto 


Dormono i morti in pace millenaria... » 


Ah nel fervor, ne l’ansietà perenne 
Di salire per l’aspre vie del Bene, 


Ogni Anima tarpate ebbe le penne! 


E il core invoca di poter gioire; 
Ma se il Dolor le sorti umane tiene, 


Sol ne arride al pensier dolce il morire. 
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IN ALTO 


Ardite balze e sommità giganti 
Lancian superbe al ciel l'enorme mole: 
In alto aleggian garruli, festanti 


Voli d’augelli inebriati al sole 


Perchè nel cor le belle aurate fole 
Hanno occulti richiami affascinanti, 
Perchè nel core intrecciano carole 


Speranze e fedi ed ideali infranti?... 


Qui da l'usato tedio al fin disciolto, 
Forte il pensier si leva a vol sovrano 


E scorda - oh fine ebrezza - il mondo stolto; 


E l’anima s'inebria a la visione 
Di antichi sogni perseguiti in vano 


Pei fioriti sentier de l’ Illusione. 





ida: 


SU NE GL’ERMI REGNI MONTANI 


L 
Su ne la pace d’un’alpestre scena 
Sedea solingo al rezzo d’un abete 
E ne la fresca e placida quiete 


Il mio pensier sognava una serena 


Vision di gioia e di bellezza. Oh liete 
Ore d’oblio d’ogni viltà terrena! 
Ancora, ancor con nostalgie segrete 


T'invoco, o pace, di dolcezza piena. 


Ne la diffusa chiarità dei monti 
Lucean le nevi eterne immacolate, 


Generatrici di perenni fonti: 


Ed io mi stetti col pensiero anelo 
A meditar su le beltà sognate 


Mirando il vasto azzurreggiar del Cielo. 
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Come rapito da l'incanto alpino 
To mi dicea con gran fervor di fede: 
Anima mia, che sogni? Il Ciel concede 


Oltre la Morte il regno suo divino. 


A chi soffrì, sdegnando il reo Destino, 
Per l’alto Amor che tutto intende e vede: 
Il nostro è un vano vivere piccino, 


E il giusto attende in ciel la sua mercede... 


Calavan l’ombre ne la valle grevi, 
E il sol postremo rifrangea bagliori 
Sui bianchi coni da l’intatte nevi; 


E riedendo al noto asil gradito 
Sognavo incanti ed ideali amori 
Conquiso dal desio de l’ Infinito. 


og e 





ALLA VITE 


Di verdi e rossi pampini t'adorni, 
Vecchia Vite nodosa aspra e contorta 
E nel tuo sogno vendemmiale assorta 


Passi fidando i vigilati giorni. 


Tu temi l’uragano ed i piovorni 
Cieli, ma se l’amor del sol ti apporta 
Il fervido vigore che conforta 


Ogni interno timor lasci e distorni. 


Così maturi al sol con lungo amore 
Il delizioso frutto inebriante 
Che dà l'oblio dei tristi umani fati... 


O Vite, io t'amo, e in ditirambi alati 
Canto il buon vin che dona affascinante 


Grazia di sogni ed ebrietà di core. 
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SONETTO INTIMO 


Voglio l’amor che fervido conquide, 
Inebria i sensi e l’anima sublima, 
Voglio l'amor che giù nel core incide 


Soleo indelebil con mordente lima. 


E dal Pensiero, cui l’eccelsa cima 
De l Ideale fulgida sorride, 
Voglio l’ebrezza che il mio cor redima 


Da la noia fatal che avvince e uccide. 


E tu, candida Iddia dei cor gentili, 
Fede, che infiori l'avvenire umano, 


Concedi l’ali a’ sogni miei febrili; 


E fa che al mio pensier brilli superna 
La bellezza idéal d'un mondo arcano 
Al divino fulgor de l'Arte eterna. 
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NOTTE D'APRILE 


Vaga notte d’April serena e cheta 
Piena di dolci effluvii e di malie, 
Tu sei propizia ai sogni d’un poeta 


Arso da un’alta sete d’armonie. 


Al placido fluir d’una segreta 
Dolcezza al core, un fascino di pie 
Memorie e di speranze alate acqueta 


Le fatali del cor malinconie... 


Diman, col sol, risplenderà giocondo 
Un magico prodigio floreale 


Per generar di pollini fecondo; 


Ch’'ogni vestigio del Verno si perde 
Ne la fresca, smeraldica e regale 


Pompa silvana di lucente verde. 
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ACQUA CHE CANTI NE LE FRESCHE FONTI 


Acqua che canti ne le fresche fonti 
Perennemente in mormorio sonante, 
Tu sogni ancor la gran beltà dei monti 


E la divina maestà spirante 


Dal vasto azzurreggiar de gl’orizzonti, 
Da gl’alti dòmi erti nel sol fiammante? 
Acqua, tu canti in sensi alati e pronti 


A Valma terra il tuo fervor d’amante. 


E le tue voci musicali io sento 
Salir dai prati, su dal verde incanto, 


Acqua fluente in rivoli d’argento: 


Ed io m'inebrio de la tua freschezza, 
Acqua ch’esalti col tuo dolce canto 


La tua gioconda eterna giovinezza. 





INTIMA PACE 


O cheto asil di sogni e di pensieri 
Ove la dolce intimità prevale 
In un desio di pace e di misteri, 


Di puro amor, di fede e d' ideale, 


To t'amo, o dolce nido, e il cor m'assale 
Una coorte di ricordi austeri: 
Oh quante volte in giorni tristi e neri 


L’oblio rinvenni d’ogni acerbo male! 


Nei placidi silenzi de la notte 
Talora indugio in cari studi l’ore 


E scordo il mondo e le codarde lotte; 


Poi che al Pensier, divina di splendore, 
Con le visioni fantasiose a frotte 


L’Arte mi appar con fascini d'amore. 
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IL SONETTO DEL CIELO 


Etereo spazio de l'immenso regno 
Ove il Pensiero affascinato scruta 
I misteri universi e il gran disegno 


Di una Mente divina che non muta, 


Troppo sei vasto per l'umano ingegno! 
Indarno ei si consuma ne l’acuta 
Attesa di spiegar con alto impegno 


La genesi dei mondi e la caduta... 


Tacite notti misteriose eftuse 
Da lo splendor de le vibranti stelle, 


Voi sorridete ai sogni de le Muse: 


Passan le cose con vicenda alterna, 
Ma l’Anime per nòve plaghe belle 


Trasmigreran con successione eterna. 


Li 





IL SEMINATORE 


Lento e solenne il pio seminatore 
Sul vasto campo arato di recente 
Con gesto austero gitta la semente 


E spera e invoca il Ciel propiziatore. 


Al cor gli arride il Messidoro ardente, 
E scorda l’opre rudi nel fervore 
Del suo bel sogno florido e ridente 


Poi che gli ferve la Speranza in core. 


Semina e canta: ne la voce grave 
Par che trasfonda il suo fervor pei campi 


Or forte e rude or placido e soave. 


E quando il vespro scende, allor che pare 
Il Ciel da lunge sovra i monti avvampi, 


Ei torna al dolce amor del casolare. 
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NEL MITE APRILE 


Chiare mattine de l’April fiorito, 
Piene d’effluvii e liete di canzoni, 
A voi ritorna il mio pensier rapito 


Da la festività de le visioni. 


O dolce Aprile, al tuo soave invito 
Fremon gli spirti innamorati e buoni, 
Mentre la terra, pe’ tuoi vaghi doni 
S'allieta d’un aspetto ingentilito. 


April, tu sei la giovinezza aulente 
Che con malie perenni al mondo arride 


Come sogno che affascini la mente: 


E pur l’April del cor ha la sua vaga 
Beltà di sogni, a cui l'amor sorride, 


Che di speranze l’anima ci appaga. 


OE 


CANTO NOTTURNO 


Triste per l’aria fosca un canto austero 
Rompe il silenzio de le stanche cose 
Ed io che ascolto anelo col pensiero 


A un sogno antico che l'amor compose. 


E il canto sal dal placido mistero 
De l’ombre folte sovra il pian gravose, 
E par che pianga in note dolorose 


Un dolce amor che dileguò nel nero 


Abisso del Passato! Un sogno morto, 
Piange il dolente canto, o forse in vano 


Piange la vita che non ha conforto? 


Ascolto e penso, e da pietà conquiso 
Invoco oblio su quel dolore umano: 


Gioia non ha chi nasce al Fato inviso. 
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AL VENTO 


Libero Vento che le aperte vie 
Corri del mondo con perenne andare, 
Tu canti alate e fresche melodìe 
Piene di risonanze arcane e rare. 


Tu sai con pazze fughe e bizzarrìe 


Scnoter la glauca immensità del mare; 
Tu vai con vèce assidua d’energìe 


Da le terre del sole al gel polare. 


E spirano vibranti le foreste 
Al soffio tuo pulsante, animatore 


Profumi e canti di poema agreste: 


Ma quando irrompi pel notturno orrore — 


Con fischi ed urla e voci di tempeste, 
Par che tu strida un canto di dolore. 
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AL DESTINO 


O grave imperator di forze arcane 
Che nostre sorti vigili e governi, 
Perchè con arti inesplicate e strane 


Volubilmente ne dispensi e alterni 


Ebrezza di piacere o peso immane 
Di enorme duolo? Ah tu non sai gl’inferni 
Di chi soffre e dispera pel dimane 


Per crudi affanni inesorati, eterni ? 


La Vita esulta: a che piegar le fronti 
Al greve, enorme giogo del Dolore, 


Se la Speranza in cor non ha tramonti ?... 


E tu, Destino, fa che l’ Avvenire 
Splenda qual sogno di gioir d’amore, 


Chè il nostro core è stanco di soffrire. 
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L’IDEALE 


Le genti umane pel fatal cammino 
Van de la Vita con desio fidente 
Poi che nel Cielo di beltà fulgente 


Fervido arride l’Idéal divino, 


E Morte miete con mania furente 
Fiori di vita dal terren giardino 

E il dolce Oblio con pietà dolente 
Tacito stende il suo funèbre lino. 


Pur dal dolor che fosco incombe e preme 
Sui nostri spirti con rigor fatale 


L'Anima assurge a le beltà supreme: 


Così ferventi di perenne amore 
L’Anime van, sognando | Ideale, 


Verso l’ignoto in Ciel mondo migliore. 


G. Boccni — 72 Libro delle Evocazioni, 14, 
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ALLA SPERANZA 


Da qual celeste regno a noi ten vieni, 
O pia Madonna di beltà divina, 
Che i nostri cuori con l’amor sostieni 


E molci il Male che le fronti inchina? 


Desio d’amor, d’incanti ultra terreni 
Ne punge acuto il cor quanto una spina, 
Ma del dolore la fatal rovina 


Disperde i cari al cor sogni sereni. 


Per te la Vita esulta e oprando oblia 
Ne la bella vision de l’ Avvenire 


Il pianto acerbo e la fortuna ria; 


E ne l’assiduo eterno divenire 
D'ogni terrena cosa, o Fata pia, 


Pur ne arride al pensier dolce il morire. 
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AL SILENZIO 


La tua solenne arcana pace invita, 

- Per la malia spirante dal Mistero, - 
A meditar gli enigmi de la Vita, 

Ad esaltarci nel fulgor del Vero. 


L’ansie tu sai del vigile Pensiero 
Che seruta de le cose l' infinita 
Vicenda, per svelar la trama ordita 


Con arte occulta dal Destin severo. 


T'amo, o Silenzio, che con senso pio 
. Induci al cor nei placidi riposi 


Il lenimento del soave Oblio: 


Tu molei occulti mali dolorosi, 
E per volere altissimo di Dio 


Sovra le tombe doloranti posi. 
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ALLA NOTTE 


Notte, silente Fata, che pietosa 
Ten vai col Sonno a confortar le genti 
Per l’opre usate stanche, o pur gementi 


Pel tedio d’una vita dolorosa. 


O Notte austera, che fremendo senti 
L’eco del duol di chi sperar non osa, 
Tu rechi a gl’egri spiriti dolenti 


Il dolce oblio d’ogni terrena cosa? 


Ahi troppo il core de gl’umani pianse 
Il dileguar d’ogni speranza frale 


Per l’illusioni che il Destino infranse; 


Ma tu, pietosa, molci ogni dolore 
Col balsamo che sana il nostro male, 


O Notte cara ai Sogni ed a l'Amore. 
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IL SOGNO DE LE MESSI 


Aprite il core a la speranza, 0 genti : 
Diman le messi avran color de l'oro; 
Ne la festa del sole e dei frumenti 


Esulterà giocondo il Messidoro. 


Ah non indarno i vomeri lucenti 
Squarciàr le glebe in rustico lavoro: 
AI soffio alterno e libero dei venti 


Mareggia de le spighe ampio il tesoro. 


È vago il sogno ch'io fidente evòco 
Infra l’agreste pace rusticana 


Mentre fervon nel ciel luci di eroco: 


E il cor pervade una dolcezza arcana 
Che mi conforta, sì che ardente invoco 


L'era di pace per la stirpe umana. 
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EVOCAZIONI 


Ne la serena pace de la sera 
Salgon dai campi melodie festose; 
Da lunge i sacri bronzi a la preghiera 


Chiaman le genti pie e timorose. 


Poi che la Notte ne la calma austera 
L’ali spiegò su le dormenti cose, 
Io veglio e insegno larve dolorose 


Fuggenti nel pensiero in folta schiera. 


E passan lenti in lugubre visione 
Pallidi volti dal dolore affranti : 


(Chi piange e geme, chi bestemmia e stride !) 


Ah che nel mondo tutto è vil finzione 
Tranne il soffrir, e su gli umani pianti 


L’idillio de l’amore indarno arride. 
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ATA: VUCICA 


Nel tuo fervor d’amore assidua porti 
Benignamente altera i tuoi tesori, 
O Vita, o Madre, che la via e infiori 


D’ogni terrena ebrezza e di conforti. 


E vigilando su l’umane sorti, 
Vestale eterna, tu ci esalti i cuori 
Col foco voluttuoso de gl’amori 


E con speranze che non han sconforti. 


Alacre imperi, e fin su l’Urne sante, 
Ove silente domina il Dolore, 
Dei fiori esulta la beltà fragrante. 


Ave, o Regina: l’Anime conquidi 
Con la virtù del tuo materno amore: 


Passa il Dolor, ma tu gioconda ridi. 
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AL MARE 


Mare profondo, immenso, il tuo poema 
È di eterna bellezza e forza sana; 
O mare aperto, invitto, in te suprema 


Natura infuse una malia sovrana. 


L'onda che frangi al lido par che gema 
Una nenìa solenne, assidua e strana, 
È par che pianga una tristezza umana 


E par che gridi una querela estrema. 


Al salso odor de l’onda tua spumante, 
Lieto m'inebrio di bellezza, o Mare, 


Mentre tu fremi instabile, sonante: 


E per te scordo ogni pensier piccino 
Per la dolcezza di poter sognare, 


Poi che m'esalti, o glanco Mar divino. 








— 112% — 


AI POETI 


A voi, Poeti, cui l'amor profondo 
De l’ Arte avvince in un desio costante 
Di rivelare l’armonie del mondo 


Con la virtù del Verso affascinante, 


A voi, Poeti, che pel ciel giocondo 
L’ali spiegate col Pensier sognante, 
Diè la Bellezza, con fervor d’amante, 


L’estro dei canti ispirator fecondo... 


E il canto esalti i Sogni de la Vita, 
Chè l'eterna beltà de 1’ Ideale 


Splende al pensier come vision fiorita : 


E il Verso esprima in sintesi d'idea 
Con metro dolce, alato e musicale 


L’estro divino del Pensier che crea. 
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L’ALLORO 


Non io da tua perenne ponapa imploro 
L’onor bramato da le genti vane : 
Per chi sorride de le glorie umane, 


Tu sai troppo d’amaro, o verde alloro. 











si 
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A MIA MADRE 


Sai che talvolta ripensando al giorno 
Funesto e greve di mestizia al core, 


Par che mi aleggi arcanamente intorno 


— L’anima tua sì fervida d’amore ? 


Allor m'esalto e al subito ritorno 
Di vecchi incanti or spenti nel dolore, 
Jo sogno il dolce e celestial soggiorno 


Ove la Gioia fa divine l’ore. 


E sogno le carezze ed i tuoi baci, . 
Le voluttà di quell’amor soave, 


La festa di quei dì troppo fugaci 


E resto a lungo inebriato assorto: 
Ma tu sei morta, e giù nel cor più grave 
Sento il dolore e il gel de lo sconforto. 


G. Boccuir — ZI Libro delle Evocazioni. 15. 
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NOSTALGIE DEL CORE 


Ne l’evocar del mio pensiero indocile 
Sorgono i sogni de l’amor frementi: 
Tornan leggeri come alate immagini 


Vecchi ricordi dai color ridenti. 


E su dal core, come vol fantasmico 
Di larve antiche da l’oblio fuggenti, 
Salgon speranze a rinnovar le fulgide 


Ore di gioia e di desiri ardenti. 


Or dileguò pel cavo Nulla oscuro 
Il sogno giovenil che mosse l’ale 


Incontro a l’Idéal fulgente e puro; 


E triste, ahimè, col rovinio de l’ore 
Ferve il rimpianto tenero e fatale 


De le speranze morte e de l’amore. 
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. I SONETTI DE LA BUFERA 


I 
Rugge selvaggiamente la bufera, 
Frenetica, rabbiosa, orrenda e forte, 
E par che strida furibonda e fiera 


Una tremenda sinfonia di morte. 


Urge pel cielo minacciosa e nera . 
La nuvolaglia in tragica coorte; 
Una minaccia di rovina intera 


Pende da l’alto qual terribil sorte. 


E lampi e tuoni ed urla fragorose 
E rombi e schianti e sibili di vento, 


E orrende voci di procelle irose... 


Chi piange e geme di terror? Regina 
È la furia del Tempo, e lo sgomento 


È pari a lo squallor de la rovina. 


Le — 


II. 


E tu, colono, che sui campi editi, 
Mirasti dolorando lo sfacelo 
De l’invocata grazia dei raccolti, 


Tu fremi ancora per l’orror di gelo 


Che ti pervase il core? Ahimè son stolti 
Color che amore sperano dal Cielo ? 
Fu vano il sogno de le messi anelo 


Ed i tuoi voti giacquero travolti. 


Non più del verde la bellezza esulta 
Sui deformi vigneti. desolati: 


Sui brulli tralei qualche foglia insulta! 


A che sperar ne l’opre tue future 
O pio colono? Ahimè son tristi i-Fati, 


E il ciel beffardo irride a le sventure. 
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Pur la bufera de la Vita schianta 
Ogni barriera: Piegano le genti 
A l'urto immane che travolge e spianta 


Come canneti a raffiche di venti. 


E l’onta sovra i vinti cade! Oh santa 
Audacia folle e giovenil che tenti 
Sfidar le furie del Destino! Oh quanta 


Ombra di lutto grava sui morenti! 


Date fiori ai caduti: il mondo è pieno 
Di tombe e di rovine, e ognun calpesta 


Di cose morte il funebre terreno. 


Nè la bufera del Dolor si tace: 
La Morte assidua miete, e più non resta 


Che il greve oblio e la postrema pace. 


— 118 — 


AMAREZZE 


Talor con dolce rimembranza ancora 
Sogni l'antico amor che in cor ti freme: 
Passò de gl’anni la ridente aurora 


E lo sconforto inesorato preme. 


Non più la Fede la tua vita infiora 
Con le lusinghe di virtù supreme : 
Passò l'amor come il gioir d’ un'ora 


Ed or tu piangi le illusioni estreme. 


Nè la Speranza ti rallegra il core 
Con la vision di un’altra vita lieta 


Perchè tu piangi un dolce amor che muore; 


Nè ti cruccia il pensier l’amara sorte 
De l’erma tomba desolata e cheta, 


Chè se morto è l’amor la vita è morte. 
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ALLA GIOVINEZZA 


Come lApril che suscita profumi 
E sorrisi di fiori in su l’ajuole, 
Mentre profonde i suoi raggianti lumi 


Pei tersi cieli sconfinati il sole, 


Tu, Giovinezza, da la Vita assumi 
Ogni sorriso di bellezza. Oh fole, 
Oh gioia dei verd’anni! Eterni Numi 


- L'Amore ed il Piacer, - la Vita vuole. 


Sia lunge il duolo: per le tombe austere 
La pia Speranza più non ha sorrisi, 


Chè a l’Urne più non ridon primavere ; 


Ma fin che ai cuori con malia divina 
Amor dischiuda i dolci paradisi, 


O Giovinezza, tu sarai regina. 
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L*IGNO:T O 


di 
Nel cor mi ferve, o muto e freddo Ignoto, 
La nostalgia pe’ tuoi supremi arcani 
Sì che sognando regni sovrumani 


L’anima trema e perdesi nel vuoto... 


O stelle erranti con perenne moto 
Su ne la quiete de gli spazi immani, 
A voi non giunge il mio fervente voto 


Che invoca pace sovra i pianti umani?... 


Piove dai Cieli un magico splendore: 
Stanco mio cor, che sogni? Il Cielo invita 


Ai regni immensi del divino Amore: 


Ma ne la pace austera ed infinita 
Un gran dilemma mi tormenta il core: 
L’Ignoto è il Nulla od è l’eterna Vita? 
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Ah non morrà quest'anima che freme 
E assurge al Cielo e l' Universo intende, 
Quest'anima che sogna e spera o geme 


Ne l’alterno fluir de le vicende. 


Questo desio d’attingere l’estreme 
Vette de l’Idéal che in alto splende, 
Non è divino amore che ci rende 


Eterni amanti di beltà supreme? 


E in van la Morte con desio fatale 
Miete le genti con furor febrile 


Ebra di sangue e d’ogni orrendo male... 


In alto il core, poi che il mondo è vile: 
Solo chi giusto muore esulta e sale 


Nel dolce regno de l’eterno Aprile. 


G. Boccur — Il Libro delle Evocazioni, 16. 
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STORNELLI 
Gigli e viole. 
Spiegate ha la Speranza audaci l’ale 


Incontro a un idéal luce di sole. 


Rose fiammanti. 

Esultano d’idillii i boschi aulenti, 

Ma nel mio core ho un nido di rimpianti. 
Fiori di spini. 

Sospira il mio pensier cieli sereni, 


Il mio sogno d’amor non ha confini. 


Fior d’amaranto. 
Cantan gl’augelli un lieto canto al vento: 


Sia lunge il duol: tergete, o genti, il pianto. 


Fiori di grano. 
La vita è un regno or fosco ed or sereno: 


Anime ardenti, amate, il resto è vano. 
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I FIORI 


Si dolse un dì Natura: « O mio Signore, 
Deh mi perdona se la gran dovizia 
De’ tuoi superni doni, del mio core 


Non appagò le brame di letizia, 


Poi che nei sogni di grandezza invoco 
Un novo tuo prodigio, o mio Signore! » 
Iddio sorrise con paterno amore: 


« I monti, il mar, le stelle, ah questo è poco? » 


Poi disse a la Bellezza: « O mia diletta, 
Al mio pensier sorride un bel desio, 
E tu, regina da le Grazie eletta, 


Tu compirai l’alto prodigio mio! » 


E la Bellezza, - la divina maga, - 
La terra popolò d’erbe e di fiori 
Soavi di fragranze e di colori: 


Natura allor del regno suo fu paga. 


2 Mr 


AL DOLORE 


Tu che a le genti disperato il pianto 
Nel core adduci e poi beffardo irridi, 
Tu che il gioir de l'anime fidenti, 
- Bieco tiranno eterno, - 
Fughi col gel de lo sconforto edace, 
E su gli spirti inebriati e illusi 
Da le gioconde voluttà d'amore 
Inesorato incombi 
Coi disinganni che non han conforto, 
Non senti il grido che doglioso erompe 
Dai petti affranti a te maledicendo 
In disperati insulti ? 
Te non turba de gl’umili la prece, 
De l’anime ribelli il fiero oltraggio, 
Il pianto de le femmine e dei vili, 


Le bestemmie dei vinti, 





— 125 — 


Chè movi altero pel cammin del mondo 
Qual despota fatal che l’uomo opprime: 
Sol ti persegue l’eco affievolita 
De le miserie umane. 
Quanti ribelli generosi indarno 
Scuoton le tue catene, e ne l'amara 
Tristezza de la vita, e ne l'immenso 
Vuoto che li circonda, 
- Novelli Egesia - di lucente alloro 
Intreceian serti al capo de la Morte, *) 
Poi che il morir pei vinti dal Destino 
È un dolce e lieto sogno? 
E il pianto è vano, chè salir bisogna 
Il selvaggio calvario de la Vita: 
Tu gridi: Imanzi a me l’Orgoglio piega 


Il fiero capo e piange... 


1) Egesia, in quei tempi, famoso dottore della Scuola Cineraica, aveva 
fondato in Alessandria d'Egitto (circa tre secoli avanti Cristo) una scuola 
da cui faceva assiduamente l’apologia del suicidio. Egli insegnava ai gio- 
vani che non vale la pena di vivere, se la vita è fonte di perenne dolore. 

(N. dell’ A.) 
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Perchè con senso d’ironia concedi 
La bugiarda pietà che ai vinti insulta, 
Ed ai morenti cui la pace arride 
Prolughi l'agonia? 
Dolor, se non ti resta un senso umano 
Di pietà generosa, se non cedi 
A l’alta e pia dolcezza del perdono 
Ogni preghiera è vana: 
l’uopo è cercar nel regno de l’Oblio, 
- Poi che il Rimpianto è fonte di sconforto, - 
La placida dolcezza che discende 
Pietosamente al core... 
Ah ben non hai pietà se da le culle, 
- Che d’un immenso amor narran l’ebrezze, - 
Fughi l'idillio de le madri vigili 
Sui rosei bimbi ignari, 
Ed ai vegliardi cui l'estrema lotta 
Turba il pensiero ne le notti insonni, 
Con arte avvolgi d’ansie e di paure 


L'enigma de la Morte. 
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Ne la fuga infrenabile de l’ore, 

Segui pur sempre l’opra tua fatale; 

Noi lo sappiam: Amar, soffrir, morire 
Suprema legge è questa; 

Ma tu sei vil, poi che a la Morte invidii 

L’oblio pietoso al nostro duol concesso, 

Ma tu sei vil, - se insulto ai morituri, - 


Fin la speranza involi. 





1 


ELEGIA D'AUTUNNO 





Pallidi fiori al mite sol d'Autunno 
Sbocciati tristemente, a voi non rise 
La gloria ardente dei meriggi estivi, 
E in van sognate la beltà divina 


De l'infinito azzurreggiar del Cielo. 


Greve s'addensa la cinerea nebbia 

Come velario funebre sui campi, 

E ne l’uggiosa austerità del tempo 
Ferve nel cor la nostalgia del sole. 
Come sognare in questa fosca accidia 
Che l’anima pervade? Ah più non torna 
La grazia de l’April che di silvane 
Fragranze l’aria effonde, e par che inviti 
Ai sogni ardenti per desir d'amore? 


Non più risuona di canzoni alate 
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Il bosco austero 2 un placido languore 
Par che su tutto incomba, ed è ne l’aria 
Un volteggiar di gialle foglie morte. 
Pallidi fiori morsituri, udite 


Il mesto rimemb:rar de l’ Elegia?... 


O disillusi de l’aamor che mesti 
Piangete il dilegruar d'ogni speranza, 
Per voi la vita mon ha più sorrisi 
Per voi la gioia è un cespo isterilito ? 
Come fosca ne l’anima si tinge 

La rimembranza dei trascorsi giorni 
Se volto il guardo desolato indietro 
Vediam dispersi come foglie al vento 
Le fedi alate e Je speranze antiche! 
Ah se il futuro di promesse è vuoto 


Sol di ricordi l’anima s'appaga! 


« Se dileguò l'A mor, dolce il morire! » 


Gemon fremendo i cuori doloranti, 


G. Bocon — Il Libro dele Evocazioni, IVA 
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E nel freddo languor che li pervade 
Sognan la pace del postremo oblio... 

Ah felice colui che da la selva 

Dei mali dolorosi assurge ai chiari 

Regni de la Speranza: Enorme è il duolo, 


E sol chi spera si redime e vince. 


IK 
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AL PASSATO 


Perchè scuoter le ceneri 

Del focherel morente 

Quando è già spento il vivido 
Baglior del foco ardente 

E crepitando l’ultimo 


Tizzone morirà? 


: Forse la vana effimera 
Vision de le faville 
Vanenti a l’aria rapide 
In sciami a mille a mille 
Varrà la prisca e splendida 


E gaia fiamma d’or? 
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Nel vasto mar de 1’ Essere, 
Nei cavi gorghi accolte 
Per rovinio fatidieo 
Dormon l Età sepolte, 

E sovra il gran ludibrio 
Preme l’Oblio fatal. 


Chi può ridir le glorie 
E gl’alti orgogli umani, 
I pianti e le miserie 

E gli sfaceli immani, 
L’amor e i dolci idillii 
Ei gridi di dolor 


Che nei caduti secoli 
Accompagnàr la Vita? 
Sovra gli algenti baratri 
T'orbida ed infinita 
L’onda del duol funereo 


Inesorabil sta... 
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O Storia, o.tu che vigile 
Incidi a tratti d’oro 
Osanna e vituperii, 

La stigmata e l'alloro, 
Sì che riservi ai posteri 
Il libro de lEtà, 


Invan d’eroi, di miseri 
Tu seruti le coorti: 

È troppo vasto il funebre 
Algido asil dei Morti, 
Per che tu possa scrivere 


L’epigrafe fatal. 


Talor ne l’ore trepide 

De l’ansie e dei rimpianti 
To sento che ne l’anima 
Freme il dolor dei pianti 
Umani, e il freddo anelito 


Di ciò che visse un dì. 
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Sparite, o larve, o spiriti 
Nel cupo abisso eterno: 

Su voi doglioso e squallido 
Preme un orror d’ inverno, 
La Vita vi ripudia 


Più non vi esalta il sol. 


Lunge da noi l’orribile 
Pensier de la rovina: 

Fulge lontan l’aguglia 
De l’Ideal divina, 

E come sogno magico 


Sorride l’Avvenir. 
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A ROMA 
Dal baratro dei secoli, 
Ove si tacion le vicende umane, 
Una superba gloria 


Salza sfidando la rovina immane 


Di fasti e di miserie, 
E qual fulgido sole irradia il mondo, 
Chè da reliquie e ruderi 


Un gran Passato germina fecondo... 


O Tempo, o grave vindice 
‘De l’opre tutte e de l'orgoglio umano, 
Il tuo piccon terribile 


Porta su Roma assidui colpi invano? 


Non tutto al mar dileguasi 
Del fosco Oblio, chè resta la Memoria 
E su le antiche glorie 


Invitta e grave vigila la Storia. 
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Ancor l'Arco dei Cesari 
Pare che ascolti - maledetto Fato! - 
Voci dai vecchi ruderi 


Narrar d’un’epopea il gran passato!... 


O Roma, o madre indomita 
De le virili ognor genti latine; 
Scosse da l’adra polvere 


Irraggiano fulgor le tue rovine... 


Quando dai campi eterei 
Piove silente il mite albor lunare, 
In vetta al Campidoglio 


Si raccoglie talvolta a meditare 


Una bianca fantasima: 
È l'Anima dei secoli passati 
Che sogna ancor le fulgide 


Grandezze antiche e il canto de’ suoi Vati; 
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E ripensando,a l'italo 
Riscatto santo, - a l'epopea stupenda, - 
Affascinata mormora: 


« È pura storia, e pare a me leggenda! » 


Roma, nel tuo mit’aere 
Mille speranze intrecciano carole 
Mentre sul Campidoglio 


Biondo sorride sfolgorando il sole; 


E il gran Giordano un monito 
Lancia dal bronzo con tonante voce: 
Poni, o redento Popolo, 


Il verbo del Pensier sopra la Croce. 


Quest'ode stampata sulla « Gazzetta Letteraria » (N. 38 dell’anno 1895, 
Milano), venne tradotta in tedesco dall’ Egr. Prof. A. Teiehmann di Basilea, 
e la versione figura nel N. 41 della Gazzetta stessa. 

Ripubblico la versione in « Appendice » al presente volume esternando 
ancora una volta la mia gratitudine all’ Egr. Prof. Teichmann per essersi 
occupato di me, ignoto. 
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ALL’AVVENIRE 


Al Prof. A. Teiechmann di Basilea. 


O grave Sfinge, i secoli 
Miri a’ tuoi piè travolti, 
Nè lo sfacel titanico 
Dei millenni sepolti, 
Sedsse la fosca maschera 


Dal volto tuo glacial! 


Tentan fidenti sciogliere 
Il grave enigma arcano 
L'umane genti trepide; 
Ma l’alto assunto è vano, 
Chè muta, impenetrabile 
Sfidi superba il vol 
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Di quanti audaci lanciansi, 
- Giganti del Pensiero, - 
Verso l’eccelso vertice 

de l Ideal, del Vero, 

E cercan di redimere 


Quest'egra umanità. 


Oh se da l’Urne gelide, 
Dal greve sonno scòssi, 
Il capo ancor levassero 
(li avi nostri commossi, 
E per superna voglia 


Potessero mirar 


L’opre compiute a l'egida 
Del genio uman che crea, 
E le conquiste fulgide 
Nei regni de l’ Idea, 

Ah questa età vorrebbero 
Cinta di verde allor! 


L'idp E 


Vano è l’estremo anelito 
Di ciò che passa e muore, 
Non ride alcun auspicio 
Di più raggianti aurore, 
Attinse forse il culmine 


L'umana civiltà ? 


Se è ver che da le glorie, 
Dai fasti del Passato, 
Arcane voci narrano 

La gran virtù del Fato; 
Se da le fosche ceneri 


D'un mondo che passò 


Un lampo ancor rifolgora 
De la gran luce spenta, 
Dobbiam sperar: fatidica 
La nova Età redenta 
Porrà sui vecchi ruderi 


Il tempio del Pensier. 
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Avanti, avanti, il labaro 
De 1 Ideale umano 

Al sol fecondo sventola; 
Nè pugneremo in vano 
Chè i novi Fati arridono 


(Giocondi a VAvvenir. 


Fervon nel cor le fulgide 
Nove speranze audaci: 

O Sfinge, i lieti auspicii 
Fa che non sian fallaci, 
Poi che sarebbe a l’ Anime 


Il rovinio fatal. 
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AL SECOLO XIX 


Te pur l’insulto de l’edace "l'empo 
Vince ed opprime, e nel profondo, enorme 
Regno del Nulla, - baratro fatale - 
Rigido incalza. 
Passan le genti da la scena umana 
Come fantasmi ne la notte fonda, 
Ed il Dolor beffardamente irride 
L'ampia rovina: 
Sol da la fredda immensità funerea 
La melopea solenne del Rimpianto 
Narra le glorie innumere dei Morti 
Per l’Ideale... 
Che sogni ancor, Vegliardo austero e mesto 
Prima che l'ombra eterna ti conquida 
E su l’estreme ebrezze e su le Fedi 
Piombi l'oblio? 
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Trepido pensi a la baldanza antica, 
Allor che l’estro giovenil pingea 
Fervido i sogni e le follie superbe 

Di un Era nova; 
O pur nel cor, qual lugubre fantasma, 
Senti l’orror che investe i morituri 
Col sovvenir tristissimo d'un mondo 

Morto per sempre? 
Ergi la fronte gloriosa: il lauro 
Che t'arridea nei sogni del trionfo 
Alfin ti cinge i candidi capelli 

Sacri a l’Onore. 
O quante voci inobliate ancora 
Parlano a te del tempo fortunoso 
In cui la Gloria, affascinante Fata, 

Di rosee luci 
Pingea il Futuro lieto di speranze! 
Oh le vergini audacie e gl’ardui voli 
Su per l’altezze immacolate e pure 


De l’ Ideale! 


E 


Quante lagrime amare e che riscosse! 
Non senti ancor vibrar nel tuo pensiero 
L’eco d’antiche melodi festose 

Cui l’estro arrise ? 
Erano canti di desio frementi 
Per l’alte imprese che parean follie, 
Erano sfide che gittasti audace 

— Imceontro ai Fati... 

Sorgon dai neri abissi del Passato 
Spiriti e larve ch’ebber vita un giorno, 
È par che ai Vivi, cui tormento è il Dubbio, 

Dican: Sperate, 
Che se nel mondo è un esultar perenne 
Di vite nuove al folgorio del sole, 
Ciò che un dì visse rivivrà nel Tempo, 

Vicenda eterna. 
Esulta, esulta, o candido Vegliardo: 
Ne le sanguigne luci del tramonto 
Anco una volta cedi a la malia 


Dei sogni antichi. 
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Oh gl’indomati orgogli ed i deliri 
Del tuo pensier allor che ti pungea 
Desio fatale di redente cose 
E di alte mete!... 
Passan le schiere de gl Eroi, dei Vati 
Cui Libertà di forte amore accese, 
Passan gloriosi i Morti de la Patria, 
Falange eletta: 
Ed è ne l’aria il vivo suon de l’armi 
De le battaglie tragiche e cruenti, 
E squillan canti di vittoria e strida 
Aspre di vinti... 
Quanto splendor ne l'epopea d’ Italia 
Risorta a glorie nove! Oh leggendaria 
Epica lotta ch’emulò di Roma 
Gli allori antichi! 
Ancor, ancor del biondo Eroe latino 
Le gesta audaci e pronte il mondo esalta; 
Non fu leggenda la gloriosa, invitta 
Legion dei Mille?... 
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Tu che vedesti le miserie e l’onte 
Che de gl’itali figli al gran riscatto 
Furon fatal preludio, ah benedici 
La Patria nostra! 
Se è ver che son veggenti i moribondi, 
Or che già senti appesantir le ciglia 
Del greve sonno càreo di mistero, 
Squarcia il velario 
Che fosco avvolge il sol de l’Avvenire, 
Ed a le genti fervide d’amore 
Concedi il gaudio di saper non vane 
L’opre e le Fedi. 
A la marea saliente dei ricordi 
Tu chini il bianco volto addolorato: 
Sol per la Storia che di te si onora 
Ancor t'esalti. 
Or scendi pur nel pelago fatale 
Ne la perenne pace dei millenni, 
Ma pria solenne un vaticinio lancia 


A l’Avvenire: 
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E sia di pace il vaticinio estremo, 
E sia d’amore il tuo postremo addio, 


O gran Vegliardo che ten vai glorioso. 


Nei regni eterni. 


Ie 


Quest’ode venne, a suo tempo, pubblicata in opuscolo dalla Ditta Ni- 
cola Zanichelli di Bologna. 
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A GIOSUÈ CARDUCCI 


Poeta fosti ed or sei fatto Nume. 
Or posa il Vate che cantò sovrani 
Canti fulgenti di bellezza eterna, 
Or posa il cor che amò d’immenso amore 
L'Italia madre. 
Non più, non più da quel gagliardo petto 
Sonar la voce incitatrice e fiera 
Che fu sì dura ai vili e dolce ai degni 
Noi non udremo ? 
Non più quel fiero spirito ribelle 
Che inebriò con la virtù del verso 
L'anime nostre accese d’ideali 
E di speranze, 
Eyocherà nei canti imperituri 
I Fati de la Patria ? Or tace il Vate, 
E sovra il nostro cor preme e dilaga 


Acre il rimpianto..... 











GIOSUE CARDUCCI. 
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E fu sgomento a. l'anime crucciate 
Il tuo vanir nei regni de la Morte, 
Poi che a l’amore, più che al nostro orgoglio 
Tu eri sacro! 
Era di fiamma viva l'alta fede 
Che t'irradiava l’Anima di sogni, 
Era latina la virtù che accese 
Il tuo gran core. 
Ah non avran mai luce di tramonto, 
Fin che nei cor la poesia sovrasti, 
Gli alati canti che il tuo genio infuse 
D’estri fecondi. 
Tu sfidi il Tempo: su le cose umane 
Dilaga l’ombra del fatale Oblio, 
Ma « l’inno del Poeta resta » eterno 
Ad esaltare..... 
Cantan le strofe che-temprasti al foco 
Ne l'ardente fucina del tuo core, 
Le nostre glorie, i Fati e le sventure 


O l’onta ignava; 
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Cantan la fede de la nostra stirpe 

In Fati onusti di vittorie nove, 

Cantan de l'Arte l'ideale incanto 
Esaltatore, 

E noi cediamo al fascino del verso 

- Evocatore di beltà sovrane - 

Chè il nostro core ha sete d’armonie . 
E di bellezza. 

E Roma fu il gran nome che t’'avvolse 

Il cor di luce, e da le sue rovine 


Raggianti di splendor l’alta evocasti 


E quando il Male inesorato e vile 
Gravò fatale sul tuo stanco core, 
Non rimembrasti ancor l'antico e lieto 
Tempo di sogni ? 
Non rimembrasti la selvaggia e triste 
Silente vastità di tua maremma, 
E l’ansie giovenili, e l’erto calle 
Aspro de l'Arte? 
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Quanti fantasmi di bellezza e quante 
Visioni d’arte inebriaro ancora 
Lo spirto tuo su cui scendea già greve 
L'ombra del Tempo? 
Come falchi spiegati in largo volo 
Tornò dei canti la diletta schiera 
A consolare - oh pia postrema gioia! - 
I tristi giorni : 
Venian con dolce e fervido disio 
I Sogni ardenti di beltà conquisi 
Recando al cor luce ideal d’amore 
E di speranza? 
Come fu dolce il rifiorir dei canti, 
E come triste il tuo tramonto estremo ! 
Chi ridirà de l’ore grevi il fosco 
Affanno acerbo?..... 
Ne la gran pace austera or tu riposi, 
Ma resta ad esaltar le genti umane 
L’alata giovinezza de’ tuoi canti 


Che Oblio non tange ; 
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E tu sarai, - Nume presente e nostro, - 
Redimito di luce e di speranze 
Per l’inesausto amor che il cor ne accende, 
Italo Vate; 
E se avverrà, - vèglia, gran Dio, la Patria! - 
Che volgan tristi l’ore ed i destini, 
E scemi in noi coscienza d’esser nati 
Figli d’ Italia, 
Con animo fidente e fermo core 
Reverenti trarremo ad ispirarci, 
O patrio Nume, sul tuo sacro avello 
Pieno di Fati. 
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COMMIATO 


Ite pel mondo, o Versi, che dal core 
Sorgeste in ore liete di speranze 

O in foschi giorni d’ansie dolorose, 
E se taluno vi sarà cortese, 


Fategli riverenza umilemente. 


Casale Monferrato, Luglio 1907. 


Giuseppe Bocci. 


Ie 
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AN ROM (3) 


Dem dunklen Schooss vergangner Zeiten, 
Worin begraben Menschenlust und-leid, 


Entsteiget leuhtend eine Glorie, 
Zum Kampfe mit dem Schicksal wol gefeit, 


Das diesem Leid bringt, jenem Freude; 
Erhellt das All gleich wie der Sonne Bild, 
Dass keimfrisch aus der Vorzeit Trilmmern, 


Aus den Ruinen neues Leben quillt. 


O Zeit, du strenge Richterin der Werke 
Des Menschen, seines iibermiit'Ìgen Strebens, 
Zehrt denn dein grimmer Zahn an Roma 
Mit stetem Bisse allezeit vergebens?... 


Nicht alles sinkt ins Reich der Schatten 
Und wird durch die Vergessenheit zu nichte, 
Es kiindet von der Vorwelt Ruhmesthaten 
Und waltet unbestochen die Geschichte. 
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Noch scheint der Bogen der Cisaren 
- O herbes Schicksal - still zu lauschen 
Der Vorzeit Stimmen, alter Thaten Zeugen, 
Die aus dem Schutte ihm entgegenrauschen. 


O Rom, du nie bezwung'ne Mutter 
Stets kriftigen Latinertums, 
Durch Staub und Schutt, der auf dir lastet, 
Dringt siegreich stets der Vollglanz deines Ruhms, 


Wenn sich herab aus ewigen Gefilden 
Des Mondes Licht zur dunklen Erde senkt 
Und zu des Kapitoles steilem Sitze 
Nachdenklich seine Schritte lenkt 


In weissem Scheine ein Gedankenbild : 
Das ist der Geist der Zeiten, die verwehten. 
Der immer tràumt von einst9ger Grosse 
Und vom Gesang der Dichter und Propheten 


Und immer denkt des Wunders der Befreiung, 
Die wahrem Heldentum entsprang - 
Begeistert vor sich hin dann lispelt: 
« Doch! es ist wahr - wenn’s auch wie Miirchen klang! » 
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O Rom - in deinen lauen Liiften 
Schlingt manche Hoffnung ihren Ringeltanz, 
Wenn iiber deines Kapitoles Hòhen 
Mild leuchtend lichelt gold’ner Sonnenglanz; 


Dann tònt dort von dem Erzbild des Giordano 
Die ernste Mahnung an des Volkes Ohr: 
« O ziehe endlich, jetzt befreit vom Joche, 
« Dem Kreuz des Geisteshelden Lehre vor! » 


Basel, 26 Sept. 1895. 


Prof. Dr. A. TEICHMANN. 


(1) Vedere nota a pagina 137. 
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